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IL  CONVENTO  E  LÀ  CHIESA  DELLE  GRAZIE 


Quasi  come  la  storia  di  Anchise  e  di  Cincinnato  è  noto  che,  in 
tempi  desolatissimi  per  la  Chiesa,  sorsero  due  gran  santi  a  re- 
staurarla colla  povertà  e  colla  predicazione:  Francesco  d'Assisi  e 
Domenico  di  Cusnian,  fondatori  di  due  repubbliche,  le  quali  rapi- 
dissimamente si  diffusero  per  tutto  il  mondo,  e  a  malgrado  di  or 
violente  or  subdole  persecuzioni,  vi  durano  tuttora. 

San  Domenico,  venuto  a  Milano,  fu  accolto  in  una  casa  fuor  porta 
Ticinese,  presso  al  fonte  in  cui  si  diceva  che  san  Barnaba  battez- 
zasse i  primi  cristiani,  e  presto  i  Domenicani  vi  ottennero  dall'ar- 
civescovo Enrico  (1220)  una  casa,  ove  colle  limosine  e  col  favore 
dei  duchi  fabbricarono  la  chiesa  di  sant'Eustorgio  colla  splendidezza 
che  era  solita  a  quell'Ordine,  e  massime  dopo  che  v'ebbe  sepoltura 
san  Pietro  Martire,  tribus  coronis  doctrinm,  virginitatis  et  martini 
anno  mcclii  donatus. 

Ma  il  convento  loro  principale  era  la  Congregazione  di  S.  Apol- 
linare in  Pavia;  e  di  là  furono  nel  1458  invitati  a  piantarne  una 
colonia  a  Milano.  Dall'abate  di  Morimondo  v'ebbero  il  monastero 
di  S.  Vittorello  all'Olmo  in  porta  Yercellina  ove  si  crede  marti- 
rizzato san  Vittore;  ma  trovandovisi  a  disagio,  pensarono  trasfe- 
rirsi in  luogo  più  comodo. 

Finita  con  Filippo  Maria  la  stirpe  dei  Visconti,  Francesco  Sforza 
riuscì,  dopo  lunghi  contrasti,  a  succedergli  duca.  In  tale  impresa 
♦  i 
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gli  aveva  grandemente  giovato  il  conte  Gaspare  Vimercato,  e  poi- 
ché le  guerre  obbligavano  a  numeroso  truppe,  esso  Vimercato,  che 
n'era  comandante  generale,  le  teneva  acquartierate  fuor  porta  Ver- 
cellina  attorno  al  suo  palazzo,  il  quale  da  luogo  elevato  domi- 
nava il  parco  ducale,  che  si  estendeva  da  S.  Vittore  fino  al  Castello, 
e  in  cui  era  spazio  alle  manovre,  e  d'avvicendare  quartieri  all'in- 
verno e  all'estate. 

A  lui  vennero  i  Domenicani  perchè  ne  vendesse  loro  una  parte, 
che  nel  1430  avea  presa  a  livello  dalla  badia  de'  Cistercensi  di 
S.  Ambrogio;  ed  egli,  dopo  sgomentatili  con  dire  che  non  volea 
venderne,  li  rasserenò  col  soggiungere  che  donava  a  loro  quel 
fondo  (1460),  redimendo  anche  il  livello.  Dalle  autorità  ecclesiasti- 
che e  secolari  ottenuto  l'assenso  a  tale  acquisto  (vedi  Appendice  A), 
ne  fu  stipulato  il  contratto  nell'Arcivescovado  il  5  giugno  1463, 
assistendovi  i  rappresentanti  delle  altre  case  domenicane  di  Como, 
Bergamo,  Vigevano,  dipendenti  dal  vicariato  di  Pavia. 

Il  Vimercato  delincò  lo  spazio  entro  cui  erigere  il .  convento 
prima,  poi  la  chiesa,  lungo  la  strada  verccllina,  e  intanto  collocò  i 
frati  in  un  lato  della  caserma,  destinato  ai  malati  e  a  magazzino 
dei  viveri.  A  fianco  del  suo  palazzo  e  del  quartiere  aveva  egli 
eretto  una  cappelletta,  con  una  Beata  Vergine,  che  sotto  al  di- 
steso manto  raccoglie  esso  conte  e  la  sua  famiglia  inginocchiati.  Era 
a  guazzo  e  sul  muro,  opera  forse  del  Civerchio,  e  teneasi  come  mi- 
racolo che,  esposta  lungo  tempo  alle  intemperie  e  al  sole,  si  fosse 
conservata;  come  il  non  esser  presa  a  fucilate  dai  soldati  luterani, 
che  tant'altre  effigie  guastarono.  Presto  quella  divenne  scopo  alle 
devozioni,  si  moltiplicarono  le  grazie,  anzi  i  miracoli,  e  la  folla  sup- 
plicante. È  la  cappella  che  ancora  vediamo  nella  chiesa,  alla  estre- 
mità della  navata  sinistra;  in  prima  occupava  solo  lo  spazio  chiuso 
dalla  cancellata,  dappoi  venne  ingrandita  e  soprornata. 

La  pia  immagine  continuò  ad  essere  venerata,  massime  in  gravi 
sventure,  e  per  conseguenza  crebbero  le  offerte  di  cera,  di  voti,  di 
argenti.  In  occasione  della  peste  di  san  Carlo,  e  viepiù  di  quella  del 
1630,  si  pose  gran  fiducia  nelle  preghiere  fatte  ad  essa.  I  frati,  mal- 
grado il  contagio,  tennero  aperta  sempre  quella  cappella,  ammini- 
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strandovi  i  sacramenti  e  ungendo  con  l'olio  della  lampada  che  vi 
ardeva,  dal  quale  migliaja  di  persone  dicevansi  preservate;  onde 
vi  si  accumularono  doni;  molte  comunità  e  confraternite  vi  ven- 
nero processionalmente,  e  il  corpo  civico  in  gran  solennità.  E  sem- 
pre si  usò  tornarvi  in  occasione  di  pubbliche  disgrazie, 

Ne  parliamo  qui  sul  principio,  perchè  da  quello  venne  il  titolo 
alla  chiesa  delle  Grazie,  che  prima  volea  dirsi  di  S.  Domenico. 

Giacomo  Sestio,  laureatosi  in  medicina  a  Pavia,  fidanzò  una  si- 
gnora, ma  gli  morì  prima  di  condurla  a  casa.  Lo  ebbe  egli  come 
un  avviso  del  cielo,  e  vincendo  la  resistenza  dei  parenti,  si  pro- 
fessò frate  nella  Congregazione  di  Pavia;  ed  acquistò  tal  fama  collo 
zelo,  colla  carità,  colla  prudenza,  che  dopo  morte  ebbe  il  titolo  di 
beato,  e  con  questo  fu  sepolto  nella  detta  cappella  \ 

Fu  egli  uno  dei  Domenicani  trasferitisi  a  Milano,  e  contribuì  non 
poco  a  crescere  alla  nuova  casa  il  favore  dei  Milanesi  e  del  Vi- 
mercato.  Se  non  che  questi  voleva  fare  un  edificio  maestosamente 
artistico,  siccome  gli  era  suggerito  da  Cosimo  duca  di  Toscana:  il 
frate  pretendeva  non  si  uscisse  dalla  povertà  monastica,  e  a  stento 
consentì  che-  la  chiesa,  invece  del  soffitto,  fosse  coperta  di  vòlta. 

Era  un  momento  di  passaggio  e  di  contrasto  fra  lo  stile  gotico  e 
quello  del  risorgimento;  e  mentre  nel  1462  erasi  costruita  a  S.  Eu- 
storgio  la  elegante  cappella  di  san  Pietro  Martire,  nel  1466  facevasi 
gotica  la  chiesa  di  S.  Maria  della  Pace,  come  più  conforme  alle  tra- 
dizioni monastiche.  Anche  la  nostra  fu  dunque  compita  in  tre  navi, 
con  sette  archi  acuti,  che  finivano  a  un  aitar  maggiore,  sul  quale 
stava  un  quadro  di  Bernardino  Buttinoni  da  Treviglio,  e  il  coro 
era  circondato  di  stalli  intagliati.  Nel  1490  si  pose  l'organo,  a  spesa 
di  Marchesino  Stanga. 

Di  ciò,  e  di  quanto  esporremo,  esistono  gli  atti  nell'Archivio  di 
Stato,  e  ne  estrasse  una  storia  Irà  Girolamo  Gattico,  che  vestì  l'a- 
bito religioso  al  25  febbrajo  1596,  fu  sindaco  e  procuratore  del  con- 
vento nel  1623,  e  morì  il  16  settembre  1646,  più  grossolano  e  più 


1  La  sua  vita  si  legge  in  Leandro  Alberti,  De  viris  illustribus  ordinis  prw- 
dicatorum,  e  nel  Sacro  diario  domenicano  di  Martisio. 
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onesto  d'altri  storici.  Anche  un  Giovanni  Rovegnatino  ne  scrisse  la 
storia,  che  del  resto  può  riscontrarsi  cogli  Atti,  con  diligenza  con- 
servati. 

Secondo  quelli,  nel  1464  si  posero  le  fondamenta  del  muro  a  si- 
nistra; nel  1472  erano  piantate  le  colonne;  nel  1482  fatto  il  coperto 
e  il  pavimento.  Oltre  al  Vimercato,  che  morendo  lasciò  6000  scudi 
per  la  fabbrica,  è  meravigliosa  la  quantità  di  doni,  di  legati,  or 
temporarj  ora  perpetui,  che  v'affluirono,  ma  la  fabbrica  lentamente 
progrediva,  sì  perchè  nel  1485  «  all'Italia  tutta  ed  ancora  a  Milano 
diede  Dio  il  castigo  di  dannosissime  pestilenze  »  ;  sì  per  le  guerre 
d'allora.  A  cagione  delle  quali,  il  duca  Galeazzo  Maria  Sforza  vo- 
leva far  demolire  quel  fabbricato,  come  d'ingombro  al  vicino  ca- 
stello: ma  lo  distolse  il  famoso  e  infelice  segretario  Cicco  Simonet- 
ta2. Invece  vi  largheggiò  privilegi  e  doni  Gian  Galeazzo,  succeduto 
al  trucidato  padre  in  età  puerile,  sotto  la  mal  fida  tutela  dello  zio 
Lodovico  il  Moro.  Costui,  mandato  a  morte  il  Simonetta  e  allonta- 
nati gli  emuli,  aspirava  al  dominio,  e  se  credessimo  alla  diceria 
troppo  solita,  col  veleno  riuscì  a  surrogarsi  al  nipote  (1494);  l'im- 
peratore riconobbe  il  fatto  compiuto,  e  gli  mandò  solennemente  il 
manto,  la  berretta  e  lo  scettro.  A  lui  il  Vimercato  morendo  avea 
raccomandato  questa  chiesa,  onde  egli  pensò  ridurla  più  maestosa, 
quasi  a  riscatto. 

Per  Milano,  abitata  allora  da  128,000  persone,  mentre  Parigi  ne 
avea  10,000,  40,000  Londra,  4200  Torino,  era  un  momento  splen- 
didissimo. 

Leonardo  da  Vinci,  qui  venuto  il  1484  di  32  anni,  Bramante  La- 


2  Cicco  Simonetta  con  testamento  25  ottobre  1480  ordinava  di  fabbricare 
mia  cappella  in  S.  M.  delle  Grazie,  col  titolo  della  SS.  Trinità  ;  una  in 
S.  Tommaso  terramara,  col  legato  ciascuna  di  200  lire  imperiali  e  il  carico 
di  far  celebrare  due  messe  ogni  giorno,  e  due  anniversarj  ógni  anno,  con 
dodici  messe  basse  e  due  in  canto  per  l'anima  sua. 


La  famiglia  Simonetta  avea  casa  rimpetto  a  Brera.  Nella  suddetta  cappella 
si  conservò  il  suggello  sepolcrale  di  Giovanni  fratello  di  Cicco,  e  storico, 
morto  dopo  il  1480.  Nelle  vicende  ultime  era  passato  in  casa  privata,  e  ado- 
perato come  materiale  di  fabbrica:  si  potè  recuperarlo  testé  e  rimetterlo  in 
posto.  Uno  stemma  elegante  è  sovrapposto  air  iscrizione. 
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zari,  Giuliano  Sangallo,  Bernardino  Luini,  il  Borgognone,  Cesare  da 
Sesto,  Marco  d'Oggiono,  il  Lomazzo,  il  Salaini,  il  Boltraffi,  il  Gobbo 
Solari,  il  Busti  Bambaja,  il  cesellatore  Ambrogio  Foppa  detto  il 
Garadosso,  davano  flore  alle  arti  belle,  fra  un  corteo  di  letterati  ed 
antiquarj  :  con  fra  Luca  Paciolo  insigne  matematico,  con  Franchino 
GafTurio  restauratore  della  musica,  che  qui  per  la  prima  volta  fu 
stampata,  come  la  prima  grammatica  greca  e  il  primo  dizionario: 
il  Galcondila  e  Costantino  Lascari  insegnavano  il  greco;  Alessandro 
Minuciano  piantava  una  lodata  stamperia  di  classici,  mentre  gli 
astrologi  interrogavano  i  pianeti. 

Si  frequentavano  giostre,  tornei,  spettacoli:  si  udivano  improv- 
visare Leonardo,  Bramante,  Serafino  Aquilano,  Gaspare  Visconti; 
Bernardo  Belincione  paragonava  questa  città  ad  Atene,  al  Parnaso, 
e  cantava, 

Godi,  Milan,  che  drento  a  le  tue  mura 

De  gli  huoniini  excelienti  hoggi  hai  gli  honori: 

i  patrizj,  oltre  la  splendidezza,  studiavano  e  favorivano  gli  studj. 
Scipione  Atellano  nel  suo  giardino  a  Brera  raccoglieva  uomini  e 
donne  a  banchetti  e  suoni  e  rappresentazioni  teatrali;  così  Giro- 
lamo Archinto  a  porta  Beatrice;  così  Jacopo  Antiquario  e  i  fra- 
telli Palearj  e  Roberto  Sanseverino  a  porta  Vercellina:  attorno  alla 
poetessa  Camilla  Scarampo,  alla  Margherita  Pio,  alla  Cecilia  Gal- 
lerana  si  novellava,  si  cantava,  si  poetava,  si  disputava  di  belle 
arti:  e  Matteo  Bandello  ne  traeva  argomenti  per  le  sue  novelle. 
Ippolita  Sforza,  moglie  d'Alessandro  Bentivoglio,  nel  palazzo  e  giar- 
dino  a  porta  Comasina,  adunava  letterati  nostri  e  avveniticci  «  che 
ammiravano  non  meno  il  cuore  che  l'ingegno  d'essa  ».  Bartolomeo 
Calco,  uno  dei  quattro  segretari,  cioè  ministri  del  Duca,  favoriva 
i  letterati,  e  suo  padre  fondava  collegi  che  ancora  ne  portano  il  no- 
me. Allora  sorgevano  il  palazzo  del  Broletto,  il  Castiglioni  in  porta 
Orientale,  il  Taverna  ne'  Bigli,  il  Cicogna  ne'  Nobili,  il  Marliani 
dappoi  Monte  Napoleone;  e  S.  Satiro,  il  Monastero  Maggiore,  la 
rocchetta  del  Castello,  l'atrio  di  S.  Celso,  il  Lazzaretto;  e  a  Pavia 
l'Università. 
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Lodovico  Sforza,  chiamato  un  Pericle,  un  secondo  fondator  di 
Milano,  voleva  superare  tutti  in  magnificenza  e  buon  gusto:  alle- 
stiva un  teatro,  leggeva  e  scriveva,  teneva  corrispondenza  con 
Angelo  Poliziano.  Oltre  i  poeti,  come  il  Minuziano,  Lancino  Cur- 
zio, il  Calimero,  Gaspare  Visconti,  il  Morula,  egli  favorì  anche  una 
classe,  poco  sempre  gradita  ai  prepotenti,  gli  storici;  quali  furono 
Bernardino  Corio,  Tristano  Calco,  Donato  Bossi,  che  a  lui  e  al 
tempo  davano  lodi  interminate. 

Se  questi  applausi  officiali  possono  sentire  d'adulazione,  Fran- 
cesco Guicciardini  trovava  Milano  «  pienissima  di  abitatori;  e  per 
la  ricchezza  dei  cittadini  e  per  il  numero  infinito  delle  botteghe 
ed  esercizi,  per  l' abbondanza  e  delicatezza  di  tutto  le  cose  ap- 
partenenti al  vitto  umano,  per  le  superbe  pompe  e  sontuosissimi 
ornamenti  così  dello  donne  come  degli  uomini,  e  per  la  natura  de- 
gli abitanti  inclinati  alle  feste  ed  ai  piaceri,  non  solo  piena  di  gau- 
dio e  di  letizia,  ma  floridissima  e  felicissima  sopra  tutte  le  altre 
città  d'Italia  ». 

In  fatto  vi  abbondavano  artisti,  mercanti,  banchieri,  armaiuoli, 
ricamatori,  stipettai,  ebanisti,  gioiellieri. 

Prosa  passione  per  la  chiesa  delle  Grazie,  e  secondato  dal  fra- 
tello cardinale  Ascanio,  Lodovico,  che,  mercè  il  rinascimento  del- 
l'antichità classica,  allo  stile  gotico,  giudicato  barbaro,  preferiva 
quello  che  s'intitola  bramantesco,  divisò  demolirla  per  ricostruirla 
più  maestosa.  Intanto  fece  togliere  1'  aitar  maggiore,  e  prolungan- 
dola di  16  metri,  erigere  una  grandiosa  tribuna.  Ne  fu  posta  la 
prima  pietra  solennemente  il  29  marzo  1492  dall'arcivescovo  Gui- 
d' Antonio  Arcimboldo,  e  coperta  della  cupola  che  ora  si  ammira, 
elevata  a  mirabile  altezza  senza  apparente  intreccio  di  ferri. 

Chi  no  fosse  l'architetto  non  consta.  Si  nomina  Bramante,  il 
quale  (fosse  un  solo  o  più,  nostrale  o  forestiero)  di  fatto  allora 
trovasi  nominato  a  Milano  e  adoperato  ad  eleganti  costruzioni,  cui 
arieggia  questa  cupola,  massime,  come  riflette  il  Mongeri,  per  le  ese- 
dre appoggiate  al  cubico  basamento  della  vòlta  maggioro,  e  quelle 
superiori  ad  osso  in  direzione  diagonale,  e  nella  forma  istessa  di 
questa  emisferica  vòlta,  ornata  di  lacunari  anellati. 
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Ma  chi  fosse  e  donde  il  Bramante  non  è  ancora  chiarito,  e  quello 
che  conosciamo  così  elegante  e  misurato  ci  pare  diverso  dal  Bra- 
mantino,  che  più  pittoresco  e  immaginoso,  su  questa  massa  turrita 
profuse  piani  sovrapposti,  e  specchi  rettangolari  e  circolari,  e  fine- 
stre non  sempre  regolate,  e  medaglie,  e  ruote  traforate,  eleganze 
più  proprie  di  ornatista:  ma  se  anche  vi  mancano  l'omogeneità  e 
i  riposi  architettonici,  pure  piacciono  meglio  che  la  nuda  purezza, 
portano  un  carattere  e  l'impronta  del  genio.  Forse  vi  lavorarono 
molti,  e  con  grande  probabilità  Leonardo. 

Neppure  le  ragioni  statiche  v'erano  ben  osservate,  massime  nella 
difficile  connessione  della  tribuna  col  tronco  delle  navate,  giacché 
nel  1598  occorse  un  restauro,  e  dovette  riuscire  buono  se  solo  ai 
nostri  giorni  si  rinnovò  il  timore  di  guasto. 

Con  pompe  solennissime,  accuratamente  descritte  dai  cronisti, 
Lodovico  nel  1491  avea  sposato  Beatrice,  figlia  del  duca  di  Fer- 
rara, con  40  mila  ducati  di  dote  e  20  mila  di  parafernali;  mentre 
egli  dava  la  nipote  Bianca  in  isposa  all'imperatore  Massimiliano 
con  400  mila  ducati  d'oro  e  ricchissimo  corredo3. 

Il  29  gennajo  1497  essa  moriva  soprapparto  di  soli  23  anni.  Il  giorno 
era  stata  in  carrozzetta,  la  sera  avea  ballato  (Sanuto).  Poche  ore 
prima  di  partorire,  s'era  trattenuta  in  preghiere  sul  sepolcro  di  Bianca 
Sanseverino,  figlia  spuria  del  suo  marito.  Questo,  più  amoroso  che 
fedele,  ne  restò  terribilmente  afflitto;  fatto  tetro,  abbandonati  gli 
affari  dello  Stato  e  della  casa,  rifiutava  sin  le  consolazioni  de'  fi- 
gliuoli; per  quindici  giorni  si  tenne  chiuso  in  una  camera  «  tutta  di 
panni  negri,  serada  la  fenestra,  a  lume  di  candela  senza  visitationo  »  : 
ravvivando  i  sentimenti  religiosi  in  cui  era  stato  educato,  andò  a 
visitare  i  santuarj  frequentati  da  Beatrice,  «  diceva  l'officio  grande, 
dejunava  e  viveva  casto4  »  ;  per  un  intero  mese  fece  nella  chiesa 


3  li  ducato  d'oro  valeva  4  lire  imperiali.  Un  decreto  del  duca  del  4  aprile 
1474  lo  porta  a  lire  4  soldi  2.  Un  moggio  di  frumento  si  pagava  L.  5.  1.  6; 
una  brenta  di  vino  L.  2.  8.  5. 

*  Diarj  di  Marin  Sanudo  al  1497.  Il  Sanuto  reca  la  lettera  che  l'Impera- 
tore scrisse  a  Lodovico,  «  qui  a  nobis  apprime  diligcris  »,  per  consolarlo  della 
morte  di  Beatrice,  «  non  modo  dulci  conjugi,  sed  principatus  tui.  sociae,  et  cu- 
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delle  Grazie  ardere  cento  torcie  e  celebrar  cento  messe  di  suffra- 
gio, ed  egli  v'assisteva.  Volle  fosse  ella  deposta  nel  nuovo  coro 
entro  un'arca,  insigne  lavoro  del  celebre  Cristoforo  Solare  (Vedi 
Appendice  B.) 

Grato  alle  funebri  onoranze  rese  dai  frati  alla  sua  donna,  Lodo- 
vico s'incalorì  a  condurre  a  perfezione  la  tribuna  e  il  convento. 

Singolare  carattere  costui.  Funestissimo  politico,  e  credendosi  il 
solo  capace  di  far  felice  l'Italia,  coli' idea  di  liberarla  dai  fore- 
stieri chiamò  qui  i  Francesi  di  Carlo  Vili;  dietro  a  cui  Svizzeri, 
Tedeschi,  Spagnuoli  vennero  a  disputarsi  il  nostro  paese,  e  infine 
incatenarlo. 

Splendidissimamente  erogando  i  700,000  ducati  che  rendeva  que- 
sto Stato,  Lodovico  adunava  copiosa  biblioteca,  fabbricò  il  Laz- 
zaretto per  gli  appestati,  il  magnifico  chiostro  di  S.  Ambrogio, 
la  Madonna  presso  S.  Celso;  introdusse  il  canale  della  Martesana 
in  città,  fece  compilare  gli  Statuti  di  Milano  e  ne  migliorò  l'am- 
ministrazione, onde  in  una  medaglia  è  detto  che  optimo  Consilio 
sine  armis  resliiuit;  ed  in  unas  immagine  coi  ritratti  dei  prìncipi 
che  fecero  la  lega  del  1496,  sotto  quello  di  lui  si  leggeva: 

Questo  è  colui  che  '1  sceptro  justo  in  mano 
Tien  el  felice  Stato  de  Milano. 

Fra  le  tante  divise  di  cui  si  piacque,  fece  un  moro  che  teneva 
in  mano  il  mondo,  colla  scritta:  Pur  che  il  voglia.  Gli  risposero: 
El  tuo  voler  sarà  la  tua  mina. 

Avvoltolato  nelle  ambizioni,  per  le  quali  non  badava  ai  mezzi, 
vi  univa  una  singolare  devozione.  Da  papa  Alessandro  VI  im- 
petrò l'assoluzione  degli  acquisti  ch'egli  o  i  suoi  predecessori  aves- 
sero fatti  men  giustamente5.  Speciale  devozione  professava  per  la 


rarum  et  occupationum  tuarum  levamini...  Felicissima^  conjugi  tuse  nullum 
vel  fortuna  vel  corporis  vel  animi  bonum  desici  erari  a  quocumque  potuit; 
nullus  decor,  nulla  dignitas  addi;  cum  et  te  viro,  et  principatu  totius  Itali» 
florentissimo  digna  fuerit  ». 

5  Alexander  PP.  VI.  Dilecte  Fili  salutem  et;  Apostolicam  benedictionem. 
JNuper  nobis  exponi  fecisti,  quod  tu  habes  diuersa  bona  incerta,  et  ratione 
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Madonna  delle  Grazie:  vi  veniva  ogni  giorno  a  sentir  messa,  e  due 
volte  la  settimana  a  pranzare.  E  per  rispetto  al  fondatore  di  quel- 
l'Ordine, e  «  perchè  in  esso  furono  sempre  personaggi  insigni  per 
moralità  e  dottrina,  che  colle  prediche  e  coll'esempio  muovono  gli 
altri  al  ben  operare;  ed  anche  perchè  tengano  uno  Studio  generale- 
di  teologia  e  di  tutte  le  arti  con  frati  bastanti  per  avere  almen 
cento  messe  »,  vi  assegnò  1500  scudi  l'anno;  diede  acque  per 
l'orto,  paramenti,  candellieri,  corali  con  ricchissime  miniature,  ca- 
lici, reliquarj;  una  casa,  traverso  alla  quale  aprissero  la  strada  verso 
S.  Vittore.  (Vedi  Appendice  C.) 

V'è  chi  dice  abbia  egli  tratto  il  soprannome  dai  mori,  dei  quali 
introdusse  o  propagò  la  coltivazione.  Questo  è  certo  che,  in  uno- 
sterile  piano  fra  Vigevano,  Gambolò  e  il  Ticino,  condusse  un  ca- 
nale, che  da  lui  dicesi  ancora  la  Mora,  e  ne  formò  una  ubertosa 
tenuta  di  20  mila  pertiche  con  casamenti,  molini,  torchi  d'olio. 

Menò  egli  a  vedere  quel  fondo  l'ambasciadore  veneto  Ermolao 
Barbaro,  celebre  erudito,  che  lo  lodò  così: 

Vilis  gleba  fai:  modo  sum  ditissima  tellus, 
Cur?  quia  Sfortiadum  me  pia  dextra  colit. 

Mutata  est  facies:  mutavi  nomina:  vilis 
Dicebar:  dicor.nunc  ego  Sfortiaca. 

Luduvicus  agros  colit  hos,  neque  poenitet:  esse 
Auctorem  pacis  convenit  agricolam. 


tuorum  Praedeccssorum,  quse  restitutioni  subjacere  noscuntur,  ignorans  qui- 
bus  restitutio  hujusmodi  fieri  debeat.  Cura  autem,  sicuti  eadem  expositio  su- 
bjungebat,  tu  proponas,  tam  tuse,  quam  dictorum  Prsedecessorum  animarum 
saluti  consulere:  prò  parte  tua  nobis  fuit  humiliter  supplicatum,  ut  super 
hoc  opportune  providere  de  benigniate  Apostolica  dignaremur.  Nos  igitur^ 
qui  ad  ea  quae  salutem  Animarum  respiciunt  libenter  intendimus,  Tibi  quod 
hujusmodi  Bona  incerta,  in  alia  pietatis  opera,  de  quibus  tibi  et  Confessori 
tuo  videbitur  convertere,  libere  et  licite  possis,  quodq.  ad  aliam  restitu- 
tionera  faciendam  non  tenearis,  Auctoritate  Apostolica  tenore  preesentium 
de  spetiaJis  dono  gratise  indulgemus:  non  obstantibus  prsemissis,  ac  Consti- 
tutionibus  et  Ordinationibus  Apostolicis,  caeterisque  contrariis  quibuscum- 
que.  Dat.  Romse  apud  S.  Petrum  sub  annulo  Piscatoris  die  xx.  Septembris- 
MGGGCLXXXXVII.  Pont,  nostri  Anno  sexto.  » 
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Questo  epigramma  fu  scolpito  su  una  delle  torri,  e  tradotto  in 
versi  italiani  dal  Bellincioni. 

Di  quel  podere  Lodovico  fece  dono  al  convento  delle  Grazie  (vedi 
Appendice  D)  con  atto  del  3  dicembre  1498,  nelle  mani  del  priore 
Bandello  di  Gastelnovo  e  di  frate  Antonio  di  Sozze,  e  non  chiedeva 
se  non  'di  partecipare  alle  orazioni  e  alle  indulgenze  dei  frati,  che 
doveano  suffragare  l'anima  di  lui  e  della  sua  Beatrice. 

Non  dispiaccia  udire  il  testamento  ch'egli  preparò. 

«  Lodovico  Maria  Sforza  anglo,  duca  di  Milano,  di  Pavia,  conte 
d'Angera,  signor  di  Genova  e  Cremona,  ecc.  È  insegnamento  dei 
SS.  Padri  che  la  predestinazione  del  regno  eterno  fu  così  disposta 
da  Dio  immortale,  che  gli  eletti  ad  essa  pervengano  per  la  santi- 
ficazione e  la  purgazione  da  ogni  macchia  mondana;  cioè  pian- 
gendo i  proprj  peccati,  dando  limosine,  restituendo  il  mal  tolto, 
praticando  digiuni,  orazioni  ed  altre  buone  opere,  meritino  di  ri- 
cevere l'ultimo  effetto  della  suà  predestinazione,  come  Iddio  fin 
dall'eternità  ha  disposto.  Ciò  credendo  di  tutto  cuore,  e  come  a 
cattolico  principe  conviene,  desiderando  provvedere  alla  salute  del- 
l'anima nostra,  che  anteponiamo  a  tutti  i  tesori  mondani,  affinchè, 
coll'ajuto  della  grazia  di  Dio,  quando  dal  mortai  corpo  uscirà  mon- 
data dalle  macchie  del  secolo,  meriti  ricevere  la  luce  etera  e  la 
quiete  della  beatitudine,  stabilimmo  le  cose  segusnti  ». 

Raccomandata  l'anima  sua  a  una  litania  di  santi,  vuole  che  il 
corpo  sia  sepolto  nella  chiesa  delle  Grazie,  nella  cappella  mag- 
giore, e  nel  sepolcro,  da  lui  stesso  fabbricati,  insieme  colla  mo- 
glie, alla  destra  di  lei  e  cogli  ornamenti  ducali. 

«  Affinchè  in  quella  chiesa  non  manchi  il  numero  dei  serventi 
a  Dio  secondo  la  dignità  nostra,  ordiniamo  vi  abbiano  in  perpetuo 
cento  frati,  e  pel  vitto  e  il  vestito  loro  si  fissano  alcune  proprietà, 
da  cui  ritraggano  ogni  anno  1500  ducati  per  suffragare  l'anima 
nostra  e  della  nostra  Beatrice  ».  Obbliga  per  ciò  il  podere  di 
S.  Martino  nel  Lodigiano  e  di  Cussago. 

Vuole  che  ogni  suo  mal  acquisto  sia  restituito,  secondo  la  nota 
fattane  da  don  Bernardino,  vescovo  di  Bobbio,  suo  confessore,  e 
dal  padre  Vincenzo  di  Castelnovo.  Siano  pagati  tutti  i  debiti  suoi 


IL  CONVENTO  E  LA  CHIESA  DELLE  GRAZIE. 


11 


e  di  Bianca  Maria  sua  madre  o  dei  fratelli  suoi;  si  restituiscano 
i  denari  presi  a  prestito  da  Ebrei,  da  lui  o  dal  duca  Galeazzo  o 
da  suo  padre,  e  si  convertano  in  qualche  opera  pia.  Per  tali  sod- 
disfazioni ha  fissata  un'elemosina  di  4000  ducati  da  dare  ogni  anno 
a  persone  religiose,  e  3000  altri  a  poveri  e  vecchi  che  servirono 
nella  sua  Corte.  Compita  la  soddisfazione,  cessi  l'obbligo,  pure  esorta 
a  continuare  la  limosina  de' 4000  ducati  pers  redenzione  de' pec- 
cati suoi  e  de' predecessori;  e  che  non  si  tolgano  al  Duomo  i  ca- 
lici e  i  paramenti  che  egli  vi  donò.  Così  per  un  anno  dopo  la  sua 
morte  si  continuino  gli  uftìzj,  orazioni,  digiuni,  doti  da  spose  o 
da  monache  ch'egli  suol  dare  per  l'anima  della  sua  Beatrice,  e  per 
quelle  di  Leone  e  di  Bianca  suoi  figliuoli. 

La  chiesa  di  S.  Antonio,  da  lui  costruita  presso  la  Sforzesca, 
lascia  libera,  come  le  acque  della  Mora  e  il  naviglio  di  Vigevano, 
per  uso  de'  frati  delle  Grazie. 

Provveduto  ai  figli  legittimi,  crede  dovere  di  paterna  carità  non 
trascurare  i  figli  naturali.  Perciò  ordina  al  suo  erede  che  all'il- 
lustre Cesare,  suo  figlio  naturale,  passi,  fino  ai  14  anni,  la  provvi- 
sione di  3000  ducati,  poi  l'accresca  fino  a  5000;  oltre  la  casa  che 
abita  presso  S.  Nazaro  Pietrasanta.  Altrettanto  all'altro  figlio  na- 
turale Paolo6:  quello  che  sopravvivesse  tocchi  la  parte  del  pre- 
defunto. 

Di  questo  testamento  l'originale  esiste  nel  nostro  Archivio  di 
Stato,  con  questa  nota  tutta  di  pugno  de]  Duca: 

«  Noi  Ludovico  M.a  duca  di  Milano  atfermiamo  la  ordinatione 
sovrascripta  in  tutte  le  parte  sue  essere  quello  che  per  nostra 
firma  et  ultima  voluntà  volemo  sia  esequito,  e  in  fede  de  questo 
lahaverao  sottoscritto  de  nostra  mano  propria,  et  fatto  appendere  il 
nostro  ducale  sigillo  ». 

Seguitarono  dunque  i  frati  a  commemorarlo  ogni  giorno  nella  col- 
letta, celebrare  sette  messe  per  lui,  sette  per  la  duchessa,  cinque 

6  Lo  ebbe  da  Lucrezia  Crivelli  (filium  ex  ea  Lucretia  nobis  progenitum); 
divenne  prode,  valse  alla  difesa  di  Novara  contro  i  Francesi,  e  fu  stipite 
dei  marchesi  di  Caravaggio.  Al  valoroso  Galeazzo  Sanseverino  fu  maritata 
l'altra  figlia  naturale  Bianca.  Vedasi  V Archivio  Storico  Lombardo,  N.  I,  p.  26. 
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da  morto  ogni  mercoledì,  e  l'intero  offizio  al  3  d'ogni  mese;  i  laici 
supplendovi  con  oO  pater  e  50  ave,  e  il  doppio  nell'anniversario. 
Alla  Sforzesca  pure  si  celebrava  un  anniversario  in  gennajo  e  in 
giugno  pel  duca,  per  la  moglie  e  pel  conte  Vimercati,  finché  nel 
1716  furono  convertiti  in  metterli  a  parte  dei  meriti  della  prima  e 
seconda  messa  che  ogni  giorno  si  recitasse  alle  Grazie7. 

Non  è  dunque  meraviglia  se  i  cronisti  dell'Ordine  non  rifinano 
di  lodarlo,  e  che  l'anima  sua  sia  in  paradiso.  Ma  la  storia  non  si 
accorda  con  essi  nel  giudicare  di  questo  astuto,  che  sossoprò  tutta 
Italia  col  sistema  di  voler  riuscire  qualunque  siano  i  mezzi,  invitò 
perfino  i  Turchi  contro  Venezia,  i  Francesi  contro  i  Reali  di  Na- 
poli, gli  Imperiali  e  gli  Svizzeri  contro  i  Francesi,  ricco  abbastanza 
per  assoldare  il  re  di  Francia  e  l'imperatore,  sperando  s'indebo- 
lissero a  vicenda. 

Queste  guerre,  non  solo  impedirono  i  suoi  divisamenti,  ma  lo 
costrinsero  a  fuggire  da  Milano  (2  settembre,  1499).  La  notte  prece- 
dente la  vegliò  nelle  Grazie  sul  sepolcro  della  sua  Beatrice;  fuori 
comprò  soldati,  coi  quali  ricuperò  il  dominio,  ma  presto  cadde  pri- 
gioniero de' Francesi  nella  battaglia  di  Novara  (4  aprile  1500).  Spe- 
randosi poterlo  riscattare  a  prezzoli  frati  offersero  i  donativi  che  ne 
aveano  ricevuti,  e  che  furono  mandati  in  Francia8;  ma  dopo  otto 
anni  di  prigionia  nel  castello  di  Loches  nel  Berry,  egli  moriva,  e 
volle  esser  sepolto  in  una  chiesa  di  Domenicani  a  Tarascona. 

Avendo  ottenuta  una  spina  della  corona  del  Salvatore,  il  padre 
Stefano  Seregno  da  Lodi  persuase  Lodovico  a  fondare  la  Compagnia 
di  Santa  Corona,  la  quale  si  assumeva  di  assistere  i  malati  e  distri- 
buire gratuitamente  le  medicine  ai  bisognosi.  Teneva  residenza  in 


7  Anche  adesso,  nella  commemorazione  dei  defunti,  si  incensa  nel  coro 
il  luogo  ove  fu  il  sepolcro  di  Beatrice,  e  in  principio  della  chiesa  quello  del 
Vimercati. 

8  Per  quelle  necessità  il  duca  diede  in  pegno  le  ricchissime  sue  gioje,  il 
catalogo  delle  quali  si  legge  n§\VArchivio  Storico  Lombardo,  N.  XI,  p.  530. 
Una  sola  perla  valeva  10,000  ducati;  un  diamante  12,000  e  25,000  un  altro; 
un  balascio  25,000  ;  altrettanti  un  rubino  di  33  carati  con  una  perla  di  24  ca- 
rati. I  frati  di  S.  Eustorgio  diedero  689  oncie  d'argento. 
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camere,  adesso  aggregate  alla  Biblioteca  Ambrosiana,  dove  fece 
eseguire  uno  degli  affreschi  più  lodati  di  Bernardino  Luini. 

Dalla  storia  del  padre  Marchese  e  dai  lavori  che  restano,  sap- 
piamo quanto  i  Domenicani  coltivassero  e  favorissero  le  belle  arti, 
e  insignemente  ornassero  i  loro  conventi.  Fu  la  Compagnia  stessa 
che  chiamò  il  Tiziano  e  Gaudenzio  Ferrari,  affinchè  per  la  chiesa 
delle  Grazie  dipingessero,  l'uno,  a  fresco,  la  Passione  di  Gesù  Cri- 
sto; l'altro,  su  tavola,  la  Coronazione  di  spine,  che  passava  pel 
quadro  più  bello  che  la  città  possedesse.  Il  governatore  Caracena 
voleva  indurre  i  frati  a  mandarlo  in  dono  al  re  di  Spagna,  ma  non 
gli  si  condiscese.  Più  despoti  che  i  re,  i  Giacobini,  venuti  nel  1796 
a  darci  la  libertà,  portarono  via  i  capolavori  delle  arti  nostre  e  fra 
essi  questa  Coronazione.  Allorché  nel  1815  furono  restituiti,  qui 
non  si  mandò  che  una  brutta  copia,  che  ora  si  vede  nella  prima 
cappella  a  sinistra,  e  il  quadro  restò  ornamento  del  museo  del 
Louvre. 

Più  insigne  lavoro  procurarono  i  frati  pel  refettorio.  Sulla  parete 
meridionale  fecero,  nel  1495,  dal  comasco  Donato  Montorfano,  dipin- 
gere a  buon  fresco  la  Crocifissione,  grandiosa  di  figure  e  di  paesaggio. 
Rimpetto  a  quella  sta  la  meravigliosa  Cena,  capolavoro  di  Leonardo. 
I  nostri  artisti  fin  allora  teneano  del  tedesco,  più  robusti  che  de- 
licati: ma  già  di  Toscana  ci  erano  venuti  Giotto,  Balducci,  Masolino 
da  Panicale,  Michelozzo,  Filarete,  Bonifacio  Bembo.  Leonardo  (1452- 
1519 J  venuto  a  Milano  come  sonatore  e  ingegnere,  e  che  dal  1487  al 
1490  vediamo  consultato  pel  Duomo,  dal  1495  al  1497  fece  la  Cena. 
Qual  mente  fosse  egli,  può  comprendersi  dai  manoscritti  suoi,  dei 
quali,  quattordici  volumi  erano  stati  donati  alla  Biblioteca  Ambro- 
siana; portati  anch'essi  in  Francia,  non  ne  fu  restituito  che  uno.  Le 
note  sparse  in  quello  or  sono  argute  e  profonde  di  politica  quanto 
quelle  del  Machiavelli;  or  filosofiche  quanto  quelle  di  Platone;  or 
divinatrici  quanto  quelle  di  Bacone,  precorrendo  i  moderni  concetti 
di  geologia,  di  paleontologia,  di  tattica,  di  linguistica,  d' astro- 
nomia; o  chiariscono  problemi  di  meccanica,  di  statica,  con  figure 
e  caricature  e  schizzi. 

Insieme  scultore,  pittore,  naturalista,  filosofo,  critico,  ingegnere 


14 


civile  e  militare,  Leonardo,  pareggia  Rafaello  col  forte  ombrare 
per  dar  rilievo  e  colla  dignità  del  comporre,  mentre  supera  Mi- 
chelangelo. Accoppiando  il  sentimento  coli' arte,  sapendo  conce- 
pire coli' intelletto  prima  d'eseguire  colla  mano,  figurò  il  Reden- 
tore seduto  a  tavola  nel  mezzo  dei  discepoli,  mentre  dice  loro,  «  Uno 
di  voi  mi  tradirà  ».  Momento  stupendamente  scelto  per  ritrarre  i 
diversi  affetti,  di  Giovanni  che  si  reclina  desolato,  di  Pietro  che 
protosta,  degli  altri  che,  o  inorridiscono  del  misfatto,  o  minac- 
ciano il  traditore,  o  si  meravigliano  o  si  dolgono  o  negano,  con 
diversi  atteggiamenti  conformi  al  loro  carattere:  solo  a  Giuda  la 
borsa  impedisce  d'essere  scosso  dalla  presaga  parola.  Federico 
Borromeo  ammirava  che  «  Salvatoris  os  altum  animi  moerorem  in- 
dicata qui  gravissima  moderatione  occultatus  atque  supressus  in- 
telligitur  ».  Non  vi  si  cerchi  esattezza  di  costume;  ma  abbando- 
nando i  simboli  consueti,  Leonardo  n'ebbe  abbastanza  della  verità 
delle  espressioni  o  violente  o  composte,  senza  imitazione  degli  an- 
tichi. Era  finito  nel  1498,  il  che  smentisce  la  lentezza  appostagli  e 
l'aneddoto  del  priore. 

Forma  un  rettangolo  di  metri  4,50  d'altezza  e  il  doppio  di  lun- 
ghezza, colle  figure  grandi  un  terzo  più  del  vero.  Non  credendosi 
forse  abile  a  improvvisare  sulla  calce  fresca,  o  volendo  far  diverso, 
dagli  altri,  Leonardo  lo  dipinse  su  stucco  a  olio,  che  facilmente  depe- 
risce, tanto  più  che  la  parete  volgeva  al  nord  e  vicina  a  luoghi  umidi 
ad  una  vasca  per  lavare  i  piatti,  e  alla  finestra,  per  cui  dalla  cucina 
si  passavano  le  vivande:  anzi  per  ingrandire  la  porta  non  si  esitò  a 
tagliar  le  gambe  del  Salvatore  e  di  due  discepoli.  In  conseguenza  il 
mirabile  lavoro  prestissimo  deperì.  Già  l'Armenini  (1546),  il  Vasari 
(1566),  il  Lomazzo  (1590)  lo  consideravano  come  perduto.  Nel  1642  lo 
Scannelli  {Microcosmo,  pag.  41)  resta  «  in  estremo  stupito  scoprendo 
opera  tale  non  conservare  che  poche  vestigia  nelle  figure  e  con. 
modo  così  confuso,  che  a  gran  fatica  poteva  distinguere  la  già  stata 
historia;  e  le  teste,  come  mani  e  piedi  e  altre  parti  ignude,  con 
chiari  lividi  e  mezze  tinte,  quasi  affatto  annichilate,  non  restando 
al  riguardante  horamai  che  il  credere  alla  buona  fama  del  passato  ». 
Anche  il  Torre  nel  1670  lo  dava  come  quasi  smarrito. 
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Se  è  falso  che  vi  si  sia  dato  di  bianco,  pare  si  coprisse  di  qua- 
dri e  stemmi,  infiggendovi  chiodi.  Si  pensava  a  ripararvi,  e  qual- 
cuno lo  tentò  senza  garbo.  Nel  1723  un  Michelangelo  Belletti, 
esibitovisi  ciarlatanescamente,  lo  ridipinse.  Quell'imbratto  presta 
cascò,  e  nel  1770  un  Giuseppe  Mazza  ritentò  la  prova,  deplore- 
volmente, finché  la  pubblica  indignazione  lo  arrestò.  Venuti  i 
Giacobini,  di  quel  refettorio  fecero  una  stalla,  pensate  con  qual 
danno,  e  vi  si  slanciarono  mattoni  da  coloro  che  imprecavano  alla 
negligenza  dei  frati.  Questi  ottennero  che  il  refettorio  fosse  mu- 
rato; ma  una  straordinaria  inondazione  nel  1801  vi  introdusse  fino 
tre  palmi  d'acqua,  che  rimase  finche  non  s'asciugarono  i  contorni. 
Il  governo  del  regno  franco-italico,  pensò  a  ripararlo. 

Appena  conosciuto,  questo  componimento  era  stato  imitato  da 
molti,  a  Milano  nel  refettorio  degli  orfani,  all'ospedal  grande,  nei 
conventi  di  S.  Barnaba,  della  Vettabia,  della  Pace,  di  S.  Vincenzo, 
di  S.  Pietro  in  Gessate,  e  così  a  Gastellazzo,  alla  Certosa  (finito 
nel  1586  da  Andrea  e  Ottavio  Semini),  a  Sesto  Calende,  con  più  o 
meno  di  fedeltà.  Oltre  le  innumerevoli  imitazioni,  Federico  Borro- 
meo, da  un  Bianchi  detto  Vespàio,  fece  copiare  la  parte  superiore, 
cioè  le  figure  reliquiae  coenaculi  fugientes;  tela  che  si  conserva 
nella  Biblioteca  Ambrosiana.  Alcuni  intagli  ne  furono  fatti,  ma  in- 
felici sino  a  quello  del  Morghen  nel  1800. 

Gli  studj  delle  singole  teste  della  Gena,  preparati  a  pastello  da 
Leonardo,  si  conservavano  in  casa  Arconati,  donde  passarono  al 
marchese  Gasnedi,  che  li  portò  a  Venezia  e  li  diede  alla  casa  Sagredo, 
finche  furono  comprati  per  la  Corona  d'Inghilterra. 

Approfittando  di  tutti,  Giuseppe  Bossi,  il  pittore  di  moda  nel  regna 
d'Italia,  ne  cominciò  nel  1807,  e  con  somma  attenzione  più  che  con 
abilità  artistica,  in  30  mesi  finì  la  copia,  che  ora  si  vede  a  Brera. 
Servì  essa  per  riprodurla  in  musaico,  grande  al  vero,  per  opera  del 
Rafaelli  romano,  ed  ora  fregia  gli  Agostiniani  di  Vienna:  mentre 
sta  a  Monaco  il  cartone,  eseguito  dal  Bossi.  Questi  ne  stampò  la 
storia  e  la  descrizione9. 


9  Bel  Cenacolo  di  Leonardo,  libri  IV.  Milano,  stamp.  reale,  1810.  Al  Ra- 
faelli furono  pagati  1500  zecchini.  Per  la  sua  copia  il  Bossi  domandò  24,000 
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Stefano  Barezzi,  nel  1819  esibì  di  trasportare  quella  pittura  su 
tavola,  e  fu  un  nuovo  guasto,  fortunatamente  interrottogli:  solo  più 
tardi  gli  si  permise  di  assicurare  con  una  sua  colla  le  pustole  che 
si  staccavano  dalla  parete.  Oggi  non  è  chi  venga  a  Milano  senza 
andare  ad  ammirare  e  deplorare  quegli  stupendi  avanzi,  che  attra- 
verso al  doppio  oltraggio  del  tempo  e  dei  restauri,  eccitano  l' im- 
maginazione, scaldano  il  cuore. 

Potrebbero  essere  di  Leonardo  anche  le  figure  a  olio  o  a  vernice, 
che  vedonsi  inginocchiate  a  lato  della  Crocifissione  ;  da  una  parte 
Lodovico  col  figlio  Francesco,  dall'altra  Beatrice  col  bambino  Mas- 
similiano, affatto  rovinati.  Le  ligure  sopra  le  finestre  e  la  porta  del 
Capitolo  sono  del  Montorfano.  V1  avea  pure  dipinto  il  Buttinone  di 
Treviglio,  e  levando  poc'anzi  l'imbiancatura,  si  scopersero  ornati  e 
busti  e  fiori  e  frutti  e  stemmi,  forse  del  Montorfano.  Di  Leonardo 
era  anche  la  lunetta  sopra  la  porta  principale  della  chiesa,  ma  forse 
rovinata  subito,  fu  coperta  da  una  tela  che  probabilmente  riprodu- 
ceva il  soggetto  stesso,  cioè  la  Madonna  col  bambino  fra  san  Dome- 
nico e  san  Pietro  Martire;  lavoro  di  messer  Grazio  Cossati  da  Or- 
zinovi10, che  poi  fu  levata  e  posta  in  sacristia,  sostituendo  un  af- 
fresco di  Angelo  Bellotti. 

Lodovico  comperò  dai  Landi  di  Piacenza  una  casa,  parallela  alle 
Grazie,  e  la  diede  per  abitazione  a  Leonardo,  il  quale  vi  dipinse  in 
una  sala  terrena  quattordici  ritratti  di  Sforzeschi:  poi  la  donò  ad 
una  Macedonia  sua  amica.  Alquanti  anni  fa,  lo  scultore  Marchesi 
copiò  da  quei  dipinti  cinque  ritratti  in  medaglioni,  che  ora  si  vedono 
sulla  facciata  di  quella  casa. 


lire  italiane  e  qualche  segno  di  aggradimento  se  riuscisse  lodevolmente.  Pei 
restauri  fatti  al  Cenacolo  si  pose  questa  iscrizione: 

anno  regni  italici  iii  evgenivs  napoleo  ital.  prorex 
Leonardi  Vincii  pictvram  foede  dilabentem 
parietinis  refectis  excvltis  ab  interitv  adservit 
magna  molitvs  ad  opvs  eximivm  posteritati  propagandvm. 

Leonardo  riceveva  dallo  Sforza  2000  ducati  l'anno,  oltre  i  doni. 

10  Nel  1594  è  notato  che  gli  si  pagarono  ducati  20;  il  che  mostra  che 
poco  vi  fece,  poiché  per  due  ancone  gli  se  ne  danno  60;  20  pel  quadro 
di  san  Tomaso  e  san  Pietro  Martire  :  30  per  quello  di  san  Giacinto. 
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r  I  regnanti  successivi  mostrarono  sempre  riverenza  per  la  chiesa 
delle  Grazie  e  pel  convento;  ed  essi  e  i  papi  moltiplicarono  esen- 
zioni dal  dazio  delle  carni,  del  sale,  del  macino  (vedi  appendice  i£); 
a  nome  del  re  di  Spagna  ne  era  conservatore  l'eccellentissimo  Ser 
nato,  un  cui  membro,  a  tale  uffìzio  eletto  dai  Padri,  doveva  inter- 
venire alle  loro  cause  civili  e  criminali11. 

Lungo  sarebbe  ripetere  le  avventure  prospere  e  sinistre  di  quel 
convento.  Subito  abbondarono  offerte,  legati,  eredità12.  Filippo  Maria, 
fratello  di  Lodovico,  morendo  nel  1492,  legava  a  fra  Pacifico  da  Como 
domenicano,  suo  confessore,  20  ducati  d'oro  all'anno  vita  durante; 
oltre  ducati  200  per  costruire  presso  Casate  Nuovo  di  Brianza  un 
monastero,  che  fu  quello  di  San  Giacomo,  dove  si  pose  un  vicariato 
di  Besana;  ebbe  indulgenze,  privilegi,  poderi,  e  faceva  gran  servigio 
ai  paesi  vicini.  Abbandonarono  quel  luogo  i  Domenicani  per  ordini 
pontifizj  sul  fine  del  1600,  ma  ad  istanza  dei  parrochi  di  Brianza, 
vi  furono  restituiti. 

Nel  1511,  alcuni  soldati  stranieri  eretici,  devastati  i  conventi  di 
S.  Angelo,  dei  Servi,  di  S.  Francesco,  minacciavano  anche  quel 
delle  Grazie.  Ma  si  disse  (e  che  cosa  non  si  dice?)  che  un  cherubino 
minaccioso  e  Aero  posò  sulla  cupola;  e 

di  sanguigna  vermiglia  orrida  luce 
una  spada  brandìa,  che  da  lontano 
rompea  la  notte  e  la  rendea  più  truce. 

Pensate  qual  rumore  se  ne  levò  per  la  città!  e  nessuno  ne  du- 
bitava, e  i  soldati  dovettero  rassegnarsi  a  rispettar  ciò  che  dal  po- 
polo era  rispettato.  In  memoria  di  questo  fatto  si  introdusse  la 
votiva  festività  di  S.  Angelo,  che  continua  ancora  il  giorno  di  Pa- 
squa con  grande  concorso  di  devoti  e  di  curiosi13. 

11  Anche  ai  Padri  di  S.  Eustorgio  fu  da  Francesco  IT  Sforza  concesso  di 
godere  del  beneficio  del  Senato,  sì  per  loro  come  contro  di  loro,  davanti  a 
qualsifosse  giudice  (1533,  22  settembre). 

12  È  notevole  che  Gian  Giacomo  Trivulzio,  il  gran  nemico  dello  Sforza, 
lasciò  200  lire  imperiali  l'anno  pel  vestimento  di  quei  frati. 

13  Alla  festa  di  Pasqua  nel  1653  trovo  notato  che  nelle  bussole  si  raccol- 
sero L.  312.  Ora  le  offerte  sono  di  circa  500  lire. 

Nell'archivio  di  Stato  si  ha,  fra  altre,  una  lettera  tutta  autografa  di 
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Fra  le  disgrazie  del  convento,  il  Gattico  racconta  che  nel  1505  vi 
fu  vestito  l'abito  a  Bartolomeo  Quartisio  di  soli  14  anni.  I  genitori 
ne  mossero  grave  lagnanza,  asserendo  che  i  frati  ve  lo  avessero 
indotto  con  bevande  fatturate.  Scritture  e  stampe  corsero  in  pro- 
posito, e  recatasi  la  causa  al  Senato,  questo  decretò  che  il  giovane 
fosse  deposto  in  casa  d'un  signor  Simonetta,  e  quivi  purgato  del 
maleflzio,  per  poi  renderlo  alla  religione.  Il  giovane  si  ostinava  a 
volere  esser  frate,  ne  dì  nè  notte  deponeva  l'abito.  Ma  una  strega, 
detta  Gibria,  gli  diede  una  bevanda,  presa  la  quale,  egli  gettò  via 
l'abito,  nè  più  volle  saperne.  La  Gibria  si  vantava  d'avere,  per  un 
po' d'acqua  ammaliata,  guadagnato  cento  scudi. 

Quasi  fosse  possibile  difendere  seriamente  una  grande  città  in 
pianura,  gli  Spagnuoli  andarono  sempre  aggiungendo  fortificazioni 
al  Castello.  Da  questo  dista  pochissimo  la  chiesa  delle  Grazie,  e  dalla 
sua  cupola  si  poteva  vederne  l'interno,  e  quindi  conoscerne  le  di- 
fese e  le  mosse.  Pertanto  si  propose  di  demolirla;  ma  ecco  rinno- 
varsi il  prodigio  dell'angelo  difensore:  gran  folla  accorse,  e  lo 
stesso  don  Ferrante  Gonzaga,  governatore,  venne  a  prostrarsi  al 
devoto  simulacro. 

Filiale  alle  Grazie  era  la  chiesa  della  Rosa,  fondata  nel  1480 
affinchè  i  Domenicani  avessero  luogo  meno  discomodo  ove  predi- 
care e  officiare,  e  principalmente  per  fra  Domenico  da  Lodi,  ora- 
tore famosissimo.  Fu  architettata  in  una  sola  nave,  arcuata  in  acuto 
da  Bramante  il  vecchio14,  coperta  tutta  di  pitture;  e  Gian  Galeazzo 


Giovanni  Simonetta  del  26  marzo  1473,  ove,  dopo  date  altre  notizie  al  duca 
Galeazzo  sul  modo  con  cui  «  è  passata  la  solennità  di  questa  indulgenza  del 
domo,  con  gran  numero  di  gente  del  ducato  de  Milano  et  altre  citate  et 
paesi  della  Signoria  vostra,  et  pochi  forestieri  che  non  siano  del  paese  della 
S.  V. ..  »,  soggiunge  che  «  è  passata  molto  quietamente  et  senza  alcun  scan- 
dalo nè  ferimenti,  nè  furto,  nè  d'  altro  mancamento,  et  questo  è  statò  in  gran 
parte  per  la  bona  diligentia  che  ha  usato  il  vostro  Capitano  de  justitia,  quale 
è  stato  in  persona. . .  La  offerta  è  stata  circa  quattro  stara  de  moneta,  et 
quanti  pezzi  d'oro  che  ponno  ascendere  alla  somma,  per  quello  è  stato  sti- 
mato, de  quattro  fin  in  cinque  millia  libre  ». 

14  Quel  Figino  che  fece  in  piazza  del  Duomo  l'ora  distrutto  coperto,  Laude 
florentis  patrle,  fece  fabbricare  da  Bramante  la  chiesa  del  Giardino, 
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fece  fede  «  locuui  queni  fratres  S.  M.  Gratiaruni  Ord.  Praedic. 
apud  aedem  S.  Sepulcri  bona  nostra  venia  erectuni,  S.  M.  de  Rosa 
appellarunt,  ad  solos  ipsos  fratres  S.  M.  Grratiarum  pertinero,  eorum- 
que  juris  illuni  tantum  esse  ».  Sconsacrata  nel  1796,  servì  al  Cir- 
colo d'istruzione  pubblica,  arringo  dei  declamatori  democratici;  nel 
1830  fu  venduta  parte  al  Municipio  per  farne  piazza,  parte  alla  Bi- 
blioteca Ambrosiana.  L'architetto  Santagostino  l'adattò  per  ampliar 
questa  ;  il  marchese  Gagnola  disegnò  la  facciata,  affatto  discordante 
dal  resto  della  fabbrica. 

Lunga  è  la  serie  de'  personaggi  che  illustrarono  il  convento  delle 
Grazie,  massime  come  teologi  e  oratori.  Il  cardinale  Federico  Bor- 
romeo racconta  che  Lodovico  Sforza  vide  colà  il  padre  Tommaso 
Vio,  detto  poi  il  cardinale  Cajetano,  predicatore  e  teologo  famoso, 
che  da  Leon  X  fu  mandato  in  Sassonia  per  contrastare  ai  comin- 
ciamenti  di  Lutero.  Avea  sì  meschina  apparenza,  che  Lodovico 
domandò  perchè  tenessero  omicciattoli  siffatti.  Il  priore  rispose: 
Ipse  fecit  nos  et  non  ipsì  nos,  e  introdotto  il  Yio  a  ragionare 
con  esso,  lo  portò  a  stimarne  la  virtù  e  la  sapienza. 

Già  nominammo  Vincenzo  Bandello  da  Castelnovo  di  Scrivia,  del 
quale  Leandro  Alberti  (De  viris  illustr.  Or.  Praedicatorum,  p.  47), 
dice  che  «  erat  mediana  statura,  facie  magna  et  venusta,  capite 
magno,  et  procedente  aetate  calvo,  capillisque  canis  consperso.  In 
omnibus  gestis  compositus,  ut  ex  suo  composito  et  jucundo  aspectu 
omnium  animos  in  sui  reverentiam  flecteret  » 15. 

Fu  priore  nel  1499,  poi  governatore  dell'Ordine  nel  1501:  favo- 
rito da  Alessando  VI:  Lodovico  Sforza  lo  volea  sempre  commensale 
quando  veniva  a  pranzare  in  convento,  e  morì  in  Calabria.  Avea 
stampato  sulla  concezione  di  G.  C.  e  su  quella  di  Maria,  contra- 
stando l' immacolata,  come  faceano  i  Domenicani. 

Ne  scrisse  la  vita  il  nipote  Matteo  Bandello,  domenicano  egli  pure 

ammirata  per  amplissimo  arco  acuto.  È  tradizione  che  Bramante  dicesse  voler 
fare  una  Rosa  degna  di  quel  Giardino,  e  fu  la  chiesa  di  cui  parliamo. 

15  Così  poco  appropriato  al  Vinci  è  lo  scherzo  che  volesse  copiarlo  per 
farne  il  Giuda.  Leonardo  andava  in  Borghetto  per  cogliere  fisonomie  e,  se- 
condo il  Giraldi,  specialmente  per  trovare  un  tipo  di  Giuda. 
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di  questo  convento,  e  che,  come  favorevole  agli  invasori  Francesi, 
ebbe  gravi  molestie  e  saccheggio  delle  carte,  onde  si  ricoverò  in 
Francia,  e  vi  fu  fatto  vescovo  di  Agen  nel  1551.  Di  lui  abbiamo  una 
raccolta  di  novelle,  che  informano  delle  costumanze  e  delle  per- 
sone d'allora,  ma  con  leggerezze  e  oscenità  impudenti  quanto  in 
quelle  degli  odierni  veristi. 

Nel  1495  fu  priore  Sebastiano  Maggi  di  Brescia,  caritatevole  e 
mite,  che  diceva  ai  suoi:  «  Se  alcuno  cadesse  in  peccato,  venga 
pure  a  me,  e  mi  troverà  più  padre  che  priore  ». 

Nel  1503  vi  conosciamo  Silvestro  Masolino  di  Priero,  che  entrato 
domenicano  di  15  anni  nel  1475,  fu  professore  nelle  primarie  Uni- 
versità, poi  vicario  generale  del  suo  Ordine  in  Lombardia.  Nel  1503 
stampò  la  Rosa  d'oro,  o  esposizione  dei  vangeli  di  tutto  l'anno, 
e  nel  1516  la  Summa  silvestrina.  Ito  a  Roma,  nel  1511,  fu  fatto 
maestro  del  Sacro  Palazzo  e  morì  nel  1523.  Il  Tractatus  quidam 
solemnis  de  arie  et  modo  inquirendi  quoscumque  haereticos,  dicesi 
gli  sia  attribuito  a  torto.  Egli  è  detto  il  primo  che  scrivesse  con- 
tro Lutero  nel  1520,  quando  gli  errori  non  ne  erano  ancora  stati 
condannati  da  Leon  X.  Gli  storici  del  convento  aggiungono  che  il 
padre  Isidoro  Isolani  milanese  (1496-1528?)  dettò  molte  opere,  mas- 
simo sulle  indulgenze,  sul  purgatorio,  sulla  immacolata  concezione 
e  sulle  streghe,  e  nel  1513  stampò  un  trattato  contro  gli  Averoisti 
sopra  l'eternità  del  mondo. 

Nel  1737  vi  moriva  di  90  anni,  frate  Angelo  Guglielmolo  coma- 
sco, predicatore  insigne. 

Nel  1785  v'era  priore  Carlo  Rovelli  di  Como,  che  fu  poi  provin- 
ciale, indi  nel  1793  vescovo  in  patria.  Quando  Napoleone,  per  ac- 
conciare le  sue  differenze  con  Pio  VII  che  teneva  prigioniero,  con- 
vocò i  vescovi  a  Parigi  affinchè  autorizzassero  la  nomina  de'  ve- 
scovi anche  senza  l'assenso  del  papa,  i  più  resistettero^  e  il  Ro- 
velli, «  colla  naturale  sua  ingenuità  e  col  coraggio  che  ispira  la 
virtù  »,  rispondeva  all'imperatore,  che  personalmente  lo  sollecitava, 
essere  affare  di  coscienza  e  di  cui  s'avrebbe  a  render  conto  a  Dio: 
e  poiché  taluno  gli  faceva  temere  l'esiglio  o  il  carcere:  «  E  che 
importa?  mi  lascino  il  breviario  e  il  crocifìsso;  e  basta  ». 
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.  Priore  negli  ultimi  tempi  fu  Domenico  Pino,  che  pubblicò  la 
Storia  genuina  del  Cenacolo  (1796),  ignorante  di  pittura,  pur  dili- 
gente alle  ricerche.  Avea  stampato  una  dissertazione  per  negare 
che  la  terra  giri  attorno  al  sole. 

Negli  atti  che  conserviamo,  stanno  gli  annunzj  in  latino,  che  si 
ricevevano  o  si  mandavano  per  la  morte  d'alcuno,  tessendone  l'elo- 
gio per  virtù  di  cui  ride  il  secolo,  ma  di  cui  profitta  il  popolo. 
Fra  essi  Gregorio  Spengola,  che  promosse  assai  l'istituzione  di 
Santa  Corona  a  favore  dei  poveri  infermi,  ed  era  venerato  da  Lo- 
dovico Sforza,  al  quale  predisse  che  perderebbe  il  ducato. 

Di  fra  Lodovico  Maria  Calchi,  morto  il  1709,  si  fece  il  processo 
per  la  canonizzazione,  e  una  vita  ne  fu  stampata  a  Venezia  presso 
Simone  Occhi  nel  1754.  E  in  odore  di  santità  morì  nel  1754  An- 
gilberto  Pusterla,  che  i  beni  suoi  e  la  pensione  fissatagli  dalla  ricca 
famiglia  adoperava  ad  ornamento  della  chiesa. 

Trasformandosi  i  tempi,  crescendo  l'ingerenza  dell'autorità  ci- 
vile, la  R.  Intendenza  Politica  esigeva  ogni  anno  la  nota  dei  frati, 
per  completare  il  ruolo  della  popolazione.  Nel  censimento  generale, 
anche  i  beni  delle  comunità  religiose  furono  accatastati,  sebbene 
per  allora  tenuti  immuni  dalle  imposte.  Per  l'editto  del  1767,  at- 
tuato nel  1769,  cessarono  le  esenzioni  dai  dazj. 

Secondo  un  catalogo  del  1768,  nel  convento  s'aveano  70  mo- 
naci, oltre  un  10  ospiti  al  giorno,  e  14  inservienti.  C'erano  legati 
per  5658  messe  basse  e  135  solenni;  oltre  le  quali,  si  erano  l'anno 
precedente  ricevute  2493  messe  avventizie;  distribuivansi  doti  per 
L.  800.  Nel  1784  gli  argenti  della  chiesa  furono  offìcialmente  stimati 
oncie  11,226,  tutti  di  lavoro  antico,  non  contando  i  molti  giojelli 
della  Madonna. 

Si  era  desiderato  che  alle  Grazie  si  istituisse  uno  studio  gene- 
rale, cioè  un'Università,  come  a  Brera  l'aveano  i  Gesuiti,  ma  i  Pa- 
dri allegarono  non  aver  più  bastanti  mezzi.  Bensì  posero  nel  1786 
le  scuole  normali,  come  si  erano  ordinate  in  tutto  il  Ducato. 

Minacciati  dalla  rivoluzione  francese,  i  duchi  nostri  ottennero 
dall'autorità  ecclesiastica  che  anche  le  chiese  e  le  comunità  reli- 
giose contribuissero  a  un  prestito,  affatto  spontaneamente  presen- 
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tando  gli  argenti  che  non  fossero  necessari  al  culto.  I  Domenicani 
ne  offersero  per  L.  39,330,  e  in  quel  tempo  ospitarono  e  qui  e  alla 
Sforzesca  molti  frati,  che  fuggivano  dalla  Savoja  e  da  Nizza,  in- 
vase dai  Francesi. 

Ma  ecco  i  Giacobini,  e  pensate  come  dovessero  trovarsi  i  frati! 
Avendo  quelli  posto  assedio  al  Castello,  al  cannone  del  quale  resta- 
vano esposti,  i  frati  si  ritirarono  presso  i  loro  fratelli  a  S.  Eustor- 
gio,  e  il  convento  divenne  caserma,  deposito  di  prigionieri  di  guerra 
e  delle  artiglierie. 

Il  Governo  antico,  per  ovviare  gli  inconvenienti  della  elezione  del 
priore,  fatta  da  ciascun  convento,  l'aveva,  colle  debite  licenze,  af- 
fidata al  definitorio  provinciale,  col  consenso  dei  vescovi.  Al  Go- 
verno cisalpino  i  frati  rimostrarono  che,  da  cinque  secoli,  ciascun 
convento  aveva  il  diritto  di  elegger  il  proprio  priore,  ma  poiché 
«  serpeggia  tuttavia  il  crudele  aspide  aristocratico  »  mediante  l' ele- 
zione fatta  dai  così  detti  padri  del  Consiglio,  richiedevano  la  si 
facesse  democraticamente,  cioè  da  tutti  i  religiosi. 

Ciò  al  12  germile  anno  V;  ma  il  Direttorio  Esecutivo,  con  decreto 
del  12  ventoso  anno  VII,  sopprimeva  i  Domenicani,  e  la  cassa  ec- 
clesiastica prese  possesso  dei  beni  e  delle  carte.  Secondo  i  conti 
d' allora,  quei  Domenicani  avevano  di  rendita 


per  affitto  di  beni  e  case   L.  12,280 

ricavo  di  legna   »  1,400 

fitto  di  pescagioni   »  335 

prestazioni  attive  .    .    .    .  »  4,724 

interessi  di  capitali  attivi   »  6,926 

livelli  attivi   »  1,417 


L.  27,082 

colla  passività  di  »  18,684 


Non  si  computava  la  Sforzesca,  che  stava  in  Piemonte,  e  che  ve- 
niva ceduta  alla  repubblica  francese,  a  conto  delle  L.  3,900,000  che  le 
doveva  la  Cisalpina.  Caduto  Lodovico  il  Moro,  la  Sforzesca  era  stata 
pretesa  dal  fisco,  ma  i  frati  con  buone  ragioni  la  rivendicarono, 
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sebbene  Carlo  V  l'avesse  infeudata  a  don  Lopez  di  Soragna.  Alla 
soppressione,  una  parte  era  affittata  per  L.  14,492,  mentre  ad  eco- 
nomia si  lavoravano  480  pertiche  di  prati,  120  di  risaja  nuova,  700 
di  vecchia,  500  di  aratorio  e  vitato,  4000  di  bosco.  E  si  valutava 
la  rendita  in  L.  142,317,  da  cui  in  pesi  e  spese  detraendo  L.  51,747,  si 
riusciva  a  circa  L.  90,500  nette.  Ma  le  sole  imposte  prediali  assor- 
bivano L.  23,450. 

Nella  riazione  del  1799  si  pensò  ripristinare  questo  «  antico,  utile 
e  rispettabile  istituto  »  dei  Domenicani,  che  già  negli  ultimi  tempi 
non  aveva  fuor  di  Milano  che  una  casa  a  Como  e  una  piccola  a 
Barlassina.  Si  imponeva  l' obbligo  ai  monaci  delle  Grazie  di  rico- 
verare i  loro  confratelli  dei  conventi  soppressi,  assegnandovi  i  beni 
della  Sforzesca,  anche  perchè  non  potesse  allegarvi  ragioni  il  Pie- 
monte. A  questo  si  erano  dovuti  consegnare  gli  argenti;  poi  il  30 
giugno  del  1798,  anche  quel  re  soppresse  quella  comunità. 

Dopo  13  mesi  il  Governo  austriaco  ricadde,  e  con  esso  ogni  spe- 
ranza dei  Domenicani. 
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APPENDICE  A  (pag.  2). 

AUTORIZZAZIONE  AD  ACCETTARE  LASCITI  E  DONI. 


Universis  ad  quos  presentes  pervenerint,  frater  Martialis  Auribelli  de  Avi- 
nione,  sacre  theologie  professor,  ac  humilis  totius  ordinis  predicatorum  raagi- 
ster  et  servus,  salutem  et  omnium  virtutum  plenitudinem.  —  Inter  cetera  vir- 
tutum  opera  que  fieri  in  nostro  ordine,  conscientia  stringente,  desidero,  ea 
potissimum  exordiri,  inchoare  et  indesinenti  cura  stabiliendo  prosequi  in 
animo  est,  quorum  fructuosis  eventibus  augetur  observantia  regularis.  Cum- 
que,  Sancii  Spiritus  favente  gratia,  in  suburbio  porte  Yercelline  civitatis  Me- 
diolani  Illustris  Dominus  Gaspar  de  Vicomercato,  dum  vitam  ageret  in  hu- 
manis,  ad  constituendum  locum  seti  conventum,  sub  nomine  sancte  Marie  de 
Gratijs,  in  quo  fratres  nostri  ordinis  sub  nostris  institutis  et  observantia  regu- 
lari  Christo  domino  famulentur,  elargitus  fuerit  et  libere  donaverit,  ac  ejus 
sumptibus  prò  maxima  parte  erectus  sit;  ut  ipsius  quondam  illustris  domini 
comitis  devotio  debitum  sortiatur  effectum,  ac  quam  plures  alij  circumspecti 
domini  et  cives  id  ipsum  summopere  desiderantes,  spiritualem  recipiant  con- 
solationem  ac  salus  proximorum,  miserante  deo,  uberius  procuretur,  auctori- 
tate  generalis  capituli  Rome  ultimo  celebrati,  in  hac  parte  mini  commissa  te- 
nore presentium  donationem  hujusmodi  factam  ordini  commendans,  predictum 
locum  prò  conventu  ordinis  cum  mansionibus  et  terminis  omnibus  et  singulis 
ejusdem  accepto,  recipio,  et  prò  fratrum  nostrorum  habitatione  deputo  pariter 
et  assigno  ;  et  ne  conventus  predictus  idoneo  capite  careat,  eodem  tenore  ac 
vigore  privilegiorum  ordinis,  fratrem  Franciscum  de  Mediolano  priorem  in 
dicto  conventu  instituo,  sibi  quemadmodum  ceteris  prioribus  in  ordine  fieri 
consuevit  supradictum  convention ^.et  fratres  eiusdem,  quamdin  prioratus  offi- 
tio  fungetur,  in  spiritualibus  et  temporalibus  tribuens  facultatem.  Goncedens 
insuper  omnibus  et  singulis  fratribus,  ibidem  sub  observantia  re|ulari  viven- 
tibus,  ut  predicitur,  moraturis,  omnes  et  singulas  gratias,  libertatès,  exemptio- 
nes,  immunitates,  in  spiritualibus  et  temporalibus,  quo  etiam  ad  predicatio- 
nes  et  confessionum  audientias  et  missarum  celebrationem,  ac  alia  que  con 
ventibus  alijs  nostri  ordinis  approbatis  et  receptis  per  ordinem  conceduntur. 
Nolens  quod  aliquis  me  inferior  in  predictis,  aut  aliquo  premissorum  quomo- 
documque  per  se  vel  per  alium  contravenire  possit,  seu  impedimentum  quo- 
modolibet  afferre;  rogans  venerabiles  dominos  ecclesiasticos  et  temporale^ 
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quatenus  conventum  prenominatum,  et  fratres  in  eodem  commorantes  auxilijs 
et  benefitijs  intuitu  nostri  ordinis  atque  favoribus  prosequantur  oportunis.  In 
quorum  testimonium  sigillum  offitij  mei  duxi  presentibus  appendendum. 

Datum  Bononie  in  conventu  Sancti  Dominici.  Die  secunda  mensis  Maij  anno 
domini  MGCCGLXVIIII. 


:  $    1  APPENDICE  B  (pag.  8). 

Il  monumento  di  Beatrice  è  del  gobbo  Solaro,  non  già  di  Andrea  Fusina, 
come  altrove  si  legge.  Eccone  le  prove. 

Il  duca,  al  penultimo  di  giugno  1497,  scriveva  a  Marchesino  Stanga,  che 
attendesse  a  far  compire  alcune  opere,  di  cui  gli  mandava  questa  nota. 

«  Prima,  de  fare  mettere  el  Ducale  (stemma)  de  marmoro  fatto  con  le  sue 
lettere,  ad  porta  Ludovica;  poso  (dietro)  al  quale  Ducale  sieno  poste  dieci 
medaglie  de  bronzo  con  la  testa  del  signor  Duca. 

»  Item  de  solicitare  le  prede,  quale  vano  all'edifìcij  del  Stato  et  a  Mon- 
brago,  excepte  quelle  vano  nel  Castello  de  Milano,  de  le  quale  ne  ha  cura 
messer  Bernardino  da  Corti;  et  poso  ciascheduna  desse  pietre  siano  poste 
dece  medalie. 

»  Item  de  vedere  sei  Gobbo,  ultra  la  sepoltura,  potesse  fare  parte  de 
l'altare  in  l'anno  presente,  per  el  quale  se  intenda  se  tutti  li  marmori  li 
sono,  et  se  ne  mancasse  parte  se  mandino  a  torre  da  presente  a  Venezia  a 
Carrara. 

»  Item  perchè  la  sepoltura  sia  finita  tutta  in  uno  tempo,  se  soliciti  el  Gobbo 
a  trovare  e]  coperchio,  et  ad  attendere  a  tutte  le  altre  cose  li  vano.  In  modo 
che  quando  sera  finito  el  navello  (l'avello),  sii  fornito  el  resto  della  sepoltura. 

»  Item  de  solicitare  Leonardo  fiorentino  perche  finiscila  1'  opera  del  refe- 
torio  delle  Grafie  principiata,  per  attendere  poy  a  l'altra  fazada  desso  Refe- 
torio:  et  se  faciano  con  luy  li  capitoli  sottoscripti  de  mano  sua,  che  lo  obli- 
gano  ad  finirlo  in  quello  tempo  se  convenerà  con  luy. 

»  Item  de  solicitare  che  se  forniscila  el  portico  de  santo  Ambrosio,  al  quale 
sono  deputati  li  200  ducati. 

»  Item  de  sollicitare  la  medietate  de  l'altro  portico  ut  supra,  per  quale  el 
signor  Duca  li  ha  assegnati  300  ducati. 

»  Item  de  havere  tutti  li  più  periti  se  trovino  ne  la  architettura  per  exa- 
minare  et  fare  uno  modello  per  la  fazada  de  S.  Maria  da  le  Gratie,  avendo 
rispecto  a  l'altezza  in  la  quaJe  se  ha  ad  ridure  la  eclesia,  proporzionata  alla 
capella  grande. 

»  Item  la  sfrata  da  corte  el  signor  Duca  ha  diritto  volerla  vedere. 

»  Item  de  fare  far  la  testa  della  quondam  madonna  Duchessa,  per  metterla 
in  medaya  insieme  con  quella  del  Signore. 

»  Item  de  fare  aprire  la  porta  che  responde  a  S.  Marco,  et  se  intituli  la 
porta  Beatrice,  et  se  li  facia  mettere  uno  Ducale  simile  a  quello  de  porta 
Ludovica,  facendoli  le  lettere  al  proposto  per  la  prefacta  Duchessa. 
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»  Item  de  fare  solicitare  el  Broletto  novo,  a  ciò  sii  fornito  ad  calende  de 
augusto  proximo. 

»  Item  de  fare  le  lettere  adorate  in  marmo  negro,  che  vano  alli  retratti  della 
cappella. 

»  Mediolani,  penultimo  juni  1497. 
»  Ludovigus  Maria  Sfortia  ». 

»  B.  Galgus.  » 

Lettera  al  duca. 

«  111.  et  Ex.  Signor  mio  observandissimo. 

»  riavendo  io  exeguito  et  facto  cum  ornue  diligentia  possibile  quanto  ce 
haveva  commisso  Vostra  Celsitudine  in  comprare  qui  li  marmori  da  Carrara 
secondo  le  misure  et  pesi  haveva  ordinato  et  scripto  al  compagno  suo  qui 
el  Gobo  per  fare  la  fabrica  designata  in  S.ta  Maria  da  le  Gratie,  et  havendo 
impremudato  (preso  a  prestito)  li  dinari  per  pagarli,  secondo  che  V.  Ex.  me 
scripse  ch'io  dovesse  fare,  perchè,  havuto  l'adviso  del  costo,  statim  per  la 
prima  cavalchata  me  provederia  deli  denari,  et  havendo  inviati  dicti  marmori 
verso  Pavia  fin  alli  3  de  questo,  et  in  quello  medesimo  zorno  dato  adviso  de 
ogni  cosa  alla  S.  V.  cum  mandarli  la  nota  de  tutta  la  spesa,  et  pregarla  che 
la  ce  volesse  provedere  de  li  dinari,  ad  ciò  che  io  non  havesse  a  restare 
cum  caricho  al  bancho  che  ce  li  ha  imprestati  per  octo  zorni  solamente;  et 
vedendo  fin  qui  non  havere  respcsta  alchuna,  nè  anche  esserci  provisto  de 
epsi  dinari,  mi  è  parso  iterum  per  questa  supplicare  la  Cels.  V.  che  non  me 
volia  lassare  più  cum  questa  gravezza  et  obligo  alle  spalle,  ma  sia  contenta 
provedermi  quam  primum  de  questi  dinari,  ad  ciò  che  io  possi  satisfare  a 
chi  ce  ne  ha  servito  per  pagare  dicti  marmori,  come  spero  in  la  Ex.  V.  a  cui 
humilmente  de  continuo  me  recomando. 

»  Venetiis  die  18  aprilis  1497. 

»  111.  Dominationis  Vestre 

»  Fidelissimus  servitor  Baptista  Sfondratus.  » 

Altra  di  Cristoforo  Solaro. 

«  Die  decimatertia  septembris  1497. 

»  Io  Xpoforo  da  Sollaro  dicto  el  Gobo,  ducale  scultore,  confesso  havere 
havuto  da  li  venerabili  frati  de  la  Certosa  di  Pavia  pezi  undici  de  marmore 
de  Carrara  de  la  mesura  infrascripta,  in  stimma  cen.  (centinaja)  zeutoqua- 
rantadue  1.  (libre)  20  al  peso  de  Pavia  da  o.  (oncie)  28  la  libra:  la  quale  me 
consegnato  a  casa  sopra  carra  sette,  de  ordination  del  nostro  ili.  S.  per  uso 
de  la  sepultura  ma  ordinato  la  S.  sua  faza  ad  S.  Maria  dele  Gratie  a  Milano. 

»  In  fede,  non  sapendo  lui  scrivere  ad  richiesta  sua,  io  Francesco  Coyro 
me  sono  scripto  e  sottoscripto  da  mano  mia.  » 

Questo  Gobbo,  probabilmente  dei  Campioni  luganesi,  che  faceva  ombra 
perfino  a  Michelangelo,  non  sapeva  scrivere  ! 

Quando  il  Concilio  di  Trento  ordinò  si  levassero  le  sepolture  profane  dalle 
chiese,  Beatrice  fu  deposta  in  fondo  al  coro  sotto  alla  pietra  che  copriva  i 
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figli  suoi  Leone,  Sforza  e  Bianca.  L'  arca  di  lei  e  del  marito,  forse  levate 
quando  vennero  i  Francesi,  furono  comprate  nel  1564  per  38  scudi  da  01- 
drado  Lampugnano,  e  poste  nella  Certosa  di  Pavia,  di  cui  sono  uno  de'  più 
insigni  ornamenti. 

APPENDICE  C  (pag\  9). 

AMPLISSIME  LARGIZIONI  l'I  LODOVICO  IL  MORO  ;  EREZIONE  DELLA  CUPOLA  ; 
ENUMERAZIONE  DI  DONI  E  PROMESSA  DI  NUOVI. 

Ludovicus  Maria  Sfortia  Anglus,  Dux  Mediolani,  Papiae,  Angleriaeque  Co- 
mes, ac  Ianuae  et  Cremonae  Dominus.  Postquam  divina  providentia,  cujus 
nutu  Imperia,  Regna,  ac  Principatus  disponuntur,  ad  tanti  nos  culmen  regi- 
minis  elegit  et  sublimavit,  nihil  adeo  desidera vimus,  ac  proscquuti  sumus 
prò  viribus,  quam  divinum  cultum,  ut  tenemur,  exaltare  et  ampliare.  Decet 
enim  Religiosum  Principem  in  primis  aeterni,  et  immortalis  Dei  gloriam 
extollere,  a  quo  non  vitam  tantum,  sed  et  super  populum  suum  principatum 
tenet.  ldeoque,  ut  ejus  Majestati  prò  tantis  perceptis  beneficijs  gratiarum 
partem  exhiberemus  nostrum  precipuum  studium  semper  fuit  in  Ecclesias,  pia 
loca,  et  dei  cultores  operam  magnani  impendere.  Praesertim  vero  Religiosos 
viros  omni  reverentia  ac  devotione  prosequimur,  quos  amplius  Deo  famulari 
prò  nobis,  ac  universo  Statu  nostro  Dominum  sanctis  precibus  orare,  verbis, 
et  exemplis  populos  aedifìcare  conspicimus,  eisque  prò  viribus  temporalia 
commoda  et  eleemosynarum  subsidia  elargimur,  ut  quietius  Deo  vacare  va- 
leant,  et  nos  eorum  precibus  adjuti,  divinam  misericordiam,  ac  peccatorum 
nostrorum  remissionem  consequi  mereamur.  Inter  caeteros  vero  propensiori 
studio,  et  ampliori  offectu  complectimur  Ordinis  Praedicatorum  Fratres  de 
observantia,  qui  praesertim  degunt  in  Conventu  Sanctae  Mariae  Gratiarum 
extra  Portam  Vercellinam,  civitatis  nostrae  Mediolanensis.  Experimur  enim 
eos  jam  pluribus  annis  viros,  religione,  sanctimonia,  doctrina,  sinceritate, 
pace,  ac  omni  morum  honestate  pollere.  Qui  summo  Deo  omni  devotione  in 
Missarum  celebritate,  in  divinis  Officijs,  ac  sanctis  caerimonijs,  in  assiduis 
orationibus,  in  studijs  sacrarum  litterarum,  in  jejunijs,  vigilijs,  paupertatis 
ac  pudicitiae  amore  sine  querela  deserviunt.  Eorum  supplicationibus,  quas 
prò  nobis  ac  universo  Dominio  nostro  incessanter  ad  Deum  fundunt,  confì- 
dimus  plurimum  adjuvari.  Civitatem  vero  nostrani,  ac  universum  populum  suis 
praedicationibus,  monitis,  consilijs,  confessioiium  audientia,  et  exemplis  saluta- 
ribus  mirabiliter  aedificant.  Quapropter  hos  peculiariter  colimus,  cum  tris  as- 
sidue conversamur,  illuni  sanctissimum  locum,  praecipue  ob  devotionem  ad 
Beatam  Yirginem  Dei  Genitricem,  et  Sanctum  Dominicum,  semper  frequen- 
tamus.  Defunctos  fìlios  nostros,  et  dilectissimam  Consortem  nostrani  Illustris- 
simam  Bcatricem  Estensem  ibi  condidimus,  ubi  et  nos,  cum  Deo  placuerit, 
usque  ad  resurrectionis  tempus  requiescere  cupimus.  Et  ut  in  praedicto  loco 
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Dei  cultus,  sacrae  caerimoniae,  Theologiae  ac  omnium  liberalium  artium  stu- 
dium  solemniter  vigeant;  utque  praedicti  fratres  ultra  centenarium  numerum 
in  eo  Monasterio  commode  ac  pacifice  degere  possint,  non  cessamus  continue 
larga  manu,  prò  viribus  illa  conferre,  quae  ad  omnia  praedicta  opportuna  fore 
iudicamus.  Memorati  namque  Monasterij  territorium  ex  nostro  viridario,  et 
alijs  locis  ac  domibus  circumstantibus  ampliavimus.  Ecclesiam  cum  Gapellis 
ereximus,  quam  et  ampliare,  et  in  magniti cam  ac  magis  excellentem  formam 
reintegrare  intendimus.  Capellam  majorem,  opus  insigne,  excelsum  ac  prae- 
clarum,  cum  Sacrastia  et  eius  Glaustro,  adjacentibusque  offìcinis,  multo  sumpto 
a  fundamentis  construximus,  ac  praedicta  loca  picturis  Sanctorum,  ac  pul- 
cherrimis  tabulatis,  choro,  et  alijs  thecis,  armarijsque  ad  res  sacras  costodien- 
das  ornavimus.  Ad  decorem  quoque  Ecclesie  obtulimus  ex  argento  plura,  ac 
donavimus  praefato  Monasterio,  quae  singillatim  memorare  opportunum  du- 
cimus.  Videlicet  :  Crucem  magnani  argenteam  super  monte  argenteo  sitam, 
cum  Imaginibus  Beatae  Virginis  Genitricis  Dei,  evangelistae  Joannis,  ac 
Sanctae  Mariae  Magdalenae.  Tabernaculum  argenteum  magnum  prò  Sacro 
Domini  Corpore  deferendo.  Octo  Gandelabra  argentea  ad  Altare  maioris 
Gapellae  exornandum.  Turibulum  magnum  cum  navicula  et  cocleari,  omnia 
ex  argento.  Pacem  solemnem  argenteam.  Bacile  cum  duabus  ampullis  ar- 
gcnteis.  Situlam  argenteam  cum  aspersorio.  Tres  calices,  unum  magnum,  re- 
liquos  mediocres.  Aliam  quoque  Crucem  argenteam  cum  quatuor  alijs  can- 
delabris.  Bacilla  cum  ampullis,  Pace,  et  uno  calice,  omnibus  argenteis,  prò 
ornatu  Altaris  Beatissimae  Virginis  Mariae  in  praedicta  Ecclesia,  ubi  nos 
Missam  audire  consuevimus.  Tertiam  etiam  Crucem  argenteam  in  processio- 
nibus  deferendam. 

Fecimus  etiam  fieri  octo  paramenta  praetiosa  prò  Ministris  Altaris  et  Capel- 
lae  majoris  praefate,  quae  praedicto  Monasterio  donavimus,  cum  camisijs,  stolis, 
ac  alijs  pertinentibus  ad  singula  paramenta.  Primum  Paramentum  est  ex  auro, 
et  serico  nigro  contextum  in  ricio,  cum  colombinis  argenteis,  videlicet  Pal- 
lium  Altaris  cum  frontali,  casula  cum  dalmaticis,  ac  piviali  cum  suis  orna- 
mentis.  Aliud  est  ex  auro  et  serico  rubeo  ricio;  mirabili  artifìcio,  cum  Duca- 
libus  contextum,  videlicet  pallium  altaris,  casula,  dalmaticae,  piviale,  cum 
suis  ornamentis.  Tertium  ex  auro,  et  albo  plano  cum  leonibus  contextum, 
scilicet  pallium  altaris,  casula,  dalmaticae,  piviale,  cum  ornamentis  suis.  Quar- 
tum  quoque  ex  auro  et  viridi  contextum  in  ricio  cum  semperviva,  videlicet 
pallium  altaris,  casula,  dalmaticae,  piviale,  cum  ornamentis  suis.  Quintum  ex 
argento  et  azuro  in  ricio  cum  moralijs  contextum,  videlicet  palium  altaris, 
casula,  dalmaticae,  piviale  cum  ornamentis  suis.  Sextum  de  veluto  carmesino, 
videlicet  pallium  altaris,  casula,  dalmaticae,  piviale  cum  ornamentis  suis.  Sep- 
timum  de  veluto  nigro  plano,  videlicet  palium  altaris,  casula,  dalmaticae, 
piviale  cum  ornamentis  suis.  Octavum  de  damasco  nigro,  videlicet  pallium 
altaris,  casula,  dalmaticae,  piviale  cum  ornamentis  suis.  Pro  praedictae  etiam 
Capellae  apparatu  dedimus  spaleriam  unam  prò  praesbiterio,  contextam  ex 
auro  ricio  et  nigro  cum  Ducalibus.  Aliam  etiam  de  veluto  nigro  plano  cum 
Ducalibus.  Pallio  tum  quoque  prò  pulpito  parvo,  ex  auro  ricio  et  azuro  con- 
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textum  cuna  Ducalibus.  Aliud  etiam  palliotum  prò  eoclem  ex  veluto  nigro 
plano  ciim  Ducalibus.  Et  aliud  ex  damaschino  nigro.  Duos  quoque  tapetes 
magnos  cum  Ducalibus  :  addentes  aliud  palliotum  ex  auro  et  albo  contextum. 

Donavimus  praeterea  eidem  Ecclesiae  unam  casulam  cum  pallio  altaris,  ex 
auro  et  cremesino  rasio  contexta.  Singula  nihilominus  altaria  praedictae  Ec- 
clesiae ornavimus  singulis  palijs  siricis,  cum  casulis  siricis  diversorum  colo- 
rum  prò  Missis  parvis,  in  diversis  solemnitatibus  utendis,  ad  honorem  Dei  et 
prò  salute  animae  nostrae,  ac  Consortis  dilectissimae. 

Consulimus  praeterea  ad  liberandum  praedicum  Monasterium  ab  omni  obli- 
gatione  et  onere,  presertim  quod  habebat  cum  Abbatia  Sancii  Ambrosij  in 
nostra  Urbe  sita.  PersoMmus  etiam  domum  adjacentem  Capelae  maiori,  et 
fundum  prò  magna  parte,  ubi  fundata  est  Sacristia,  et  partem  horti,  quae 
protenditur  usque  ad  fìnem  dormitorij  magni.  Providimus  etiam  satis  abunde, 
quantum  praedictorum  Fratrum  modestia  partitur  et  professio,  unde  post 
futuris  temporibus  et  in  praesenti,  victum  habeant  et  vestitum,  ac  etiam  vitae 
necessaria.  Gonstruximus  duo  ampia  dormitoria,  et  ospitium  cum  Gapitulo  stu- 
dentium,  et  alijs  offìcinis  reparavimus.  Hortum  ejusdem  Monasteris  prò  magna 
parte  cinximus.  Suggerentibus  etiam  nobis,  Illustriss.  quondam  Jo.  Galeaz  Dux 
Mediolani  praedecessor  ac  Nepos  noster  donaverat  partem  viridarij  nostri  prae- 
dicto  Monasterio,  sitam  inter  barbacanos  arcis  facientem  angulum,  ab  uno  la- 
tere  ad  vineam,  quae  tenetur  per  Antonium  de  Comite,  et  ab  altero  latere  ad 
hortum  praedictorum  Fratrum  versus  Occidentem,  quae  est  longitudinis  bra- 
chiorum  quadringintorum  et  sexdecim  vel  circa.  Idem  quoque  Dux  suggerenti- 
bus  nobis  donaverat  praedicto  Monasterio  aliam  partem  viridarij  versus  Occi- 
dentem, quae  sita  est  post  infirmariam  praedicti  Monasterij  inter  alveum  no- 
vum  (naviglio'),  et  bona  Ambrosij  de  Ferrarijs  ac  fratrum  eius,  cujus  partis 
mensura  est  tabularum  octo,  et  perticarum  sexdecim  cum  dimidia,  de  quibus 
extant  litterae  patentes,  ejusdem  manu  nostra  subscriptae:  sed  quia  praedicta 
non  erant  in  potestate  praedicti  Ducis,  praesertim  quia  pretium  non  erat 
solutum  his  qui  primitus  tales  fundos  possederant,  ne  praenominanter  Fra- 
tribus  ac  Monasterio  scrupolus,  lis  aut  perturbalo  oriantur  occasione  prae- 
dictarum  partium  viridarij,  Nos,  qui  plenam  super  his  potestatem  habemus, 
praecipue  quia  de  pretio  Dominis  satisfecimus,  praedictas  donationes  praefato 
Monasterio  libere  confìrmamus,  ac  denuo  praedictas  duas  partes  viridarij 
conferimus  et  donamus.  Goncessit  etiam  praedictus  Dux  Jo:  Galeaz,  nobis 
suggerentibus,  Fratribus  ac  Monasterio  praefatis  facultatem  utendi  aquis  vi- 
ridarij nostri  ad  irrigandum  hortum  suum,  ac  licentiam  deducendi  per  quos- 
cunque  rivos  nostri  viridarij,  quandam  quantitatem  aquae,  dicto  Monasterio  ex 
testamento  quondam  D.  Alvisij  Cagnole  legatam,  quarum  aquarum  facultatem 
ac  licentiam  praefato  Monasterio  confìrmamus,  et  denuo  in  perpetuum  con- 
cedimus.  Insuper  partem  aliam  fundi,  perticarum  trium  et  tabularum  XXI, 
quam  emimus  a  Francisco  et  fratribus  de  Ferrarijs,  quae  sita  est  a  parte 
occidentali  horti  dictorum  Fratrum,  inter  alveum  novum  nostri  viridarij  a 
parte  septentrionali,  et  inter  alia  bona  praedictorum  de  Ferrarijs  a  parte  au- 
striali,  et  quae  ab  occidente  habet  prò  termino  alveum  novum,  per  praesen- 
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tes  in  perpetuimi  dicto  Monasterio  ac  Fratribus  prò  salute  animae  nostrae 
elargimur. 

Praedicta  igitur  omnia  et  singula  praefato  Monasterio  ac  Fratribus  Sanctae 
Mariae  de  Gratijs  obtulimus  et  offerimus,  ac  perpetuo  dono  sub  eleemosynae 
titillo,  in  redemptionem  animae  ac  peccatorum  nostrorum  et  dilectissimae 
Beatricis  quondam  Gonsortis  nostrae  donavimus  ac  donamus,  et  per  prae- 
sentes  damus  ac  concedimus,  plura  etiam  facturi,  dante  et  favente  Deo  Op- 
timo,  et  vita  comite.  Harum  etiam  serie,  ex  certa  scientia  et  ex  nostrae  ple- 
nitudine potestatis  ejusdem  Monasterij  Priores  et  Fratres  prò  se,  ac  bonis 
omnibus  et  rebus  ad  usimi,  victuni,  vestitum,  et  edificijs  eorum  necessarijs, 
a  quibuscunque  Datijs,  Pedagijs,  Gabellis,  Imbotaturis,  fundis  navium,  et 
specialiter  a  Datijs  Macinae  et  Catenae  ac  JNavigiorum  novorum,  caeteris- 
que  oneribus  ordinarijs  et  extraordinarijs,  quae  quovismodo  dici,  excogitari, 
et  imposterum  imponi  possent,  ubique  locorum  in  toto  nostri  Dominij  terri- 
torio immunes  facimus,  ac  liberos  reddimus,  pariter  et  exemptos,  Mandantes 
Regulatoribus,  ac  Magistris  reddituum  et  vectigalium  nostrorum  ordinariorum 
et  extraordinariorura,  et  universis  ac  singulis  Officialibus  et  Subditis  nostris, 
ad  quos  spectat  et  spectabit  quomodolibet  in  futurum,  quatenus  has  nostras  im- 
munitatum,  exemptionum  et  concessionum  ac  donationum  perpetuo  ac  firmiter 
valituras,  observent  in  omnibus  ac  per  omnia,  et  faciant  inviolabiliter  observari, 
sub  indignationis  nostrae  poena.  Supplemus  etiam  omni  deffectui  solemnitatis, 
quae  in  bis  praesentibus  donationibus  et  concessionibus  nostris  fuisset  servan- 
da,  aliquibus  decretis,  statutis,  ordinibus,  legibus,  provisionibus,  et  alijs  in  con- 
trarium  facientibus,  non  attentis  etiam  si  talia  forent  quorum  in  individuo  spe- 
cialis  ibi  facienda  esset  mentio  :  quibus  omnibus  in  hac  parte  derogamus,  et  de- 
rogatuni  esse  volumus. 

Tanta  est  insuper  animi  nostri  devotio,  et  singularis  ad  praedictum  Mo- 
nasterium  et  Fratres  affectus,  ut,  quoad  usque  vitam  agemus  ad  omnia  prae- 
dicta longe  majora  superaddere  disponamus.  Rogamus  autem  Dominimi  Jesum 
Christum  omnium  Salvatorem,  ut  grata  sit  in  ejus  servos  devota  voluntas  no- 
stra, et  acceptabilis  sibi  fìat  nostrarum  eleemosynarum  oblatio.  Digneturque, 
inerito  sacrae  Passionis  suae,  et  intercessione  Immaculatae  Genitricis  suae 
Mariae,  ac  Sancti  Dominici,  Sancti  Petri  Martyris,  Sancti  Thomae  de  Aquino, 
Sancti  Vincentij  Gonfessoris,  Sanctae  Catherinae  Senensis,  et  omnium  Sancto- 
rum,  nec  non  orationibus  praedictorum  Fratrum,  culpas  nobis  remittere,  augere 
merita,  filios  nostros  conservare,  donare  pacem,  concedere  tranquillam  direc- 
tionem  et  gubernationem  Dominij  nostri,  ac  populorum  nobis  subditorum; 
animas  dilectissimae  quondam  Gonsortis  nostre  Illustrissimae  Beatricis  Esten- 
sis,  liberorumque  ac  parentum  nostrorum  in  aeternam  requiem  suscipere,  et 
nos  post  hanc  vitam  in  Coelis  inter  Reges  Sanctos  ac  Principes  populi  sui 
prò  sua  pietate  collocare.  Oramus  etiam  praedictos  Fratres  praesentes  et  im- 
posterum perpetuo  futuros,  ut  grata  babeant  haec  dona  nostra,  et  Missarum, 
orationum,  jejuniorum,  abstinentiarum,  et  aliorum  sanctorum  operimi,  ac  me- 
ritorum  suorum  nos  liabeant  participes.  Obsecramus  denique,  et  hortamur  eos, 
qui  in  hoc  Dominio  post  nos  disponente  Deo)  venturi  sunt  Principes,  ut 
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exemplo  nostro  pariter  et  intuitu,  praedictum  Monasterium  cum  Fratribus 
colant,  diligant,  et  omni  favore  prosequantur,  permittantque  libere  eos  omnia 
per  nos  concessa  possidere,  ac  prolibito  uti,  sine  ulla  querela,  et  ad  nostra 
munera  sua  etiam  addere,  scientes  quia  in  his  qui  principantur,  nihil  adeo 
ad  culparum  remissionem,  ad  cumulanda  merita,  ad  statuum  suorum  tutelam 
ab  omnibus  adversis  proficuum  est,  quam  cum  justitia  pietas  in  omnes,  maxime 
in  Servos  Christi. 

In  quorum  omnium  testimonium  et  robur  praesentes  scribi  fecimus,  et  nos- 
propria  manu  subscribsimus,  ac  sigillo  nostro  Ducali  pendente  munivimus. 
Datae  Mediolani  die  quarto  Decembris  MGGGCLXXXXVII. 
Ludovicus  Maria. 

B.  Galchus. 

Esso  Lodovico  ripeteva  queste  donazioni  per  la  parte  che  riguarda  il  ser- 
vizio ecclesiastico,  prefiggendone  anche  Fuso. 

Priore  S.  Maria  Gratiarum. 

Noi  havemo  donato  ad  quella  vostra  et  nostra  Ecclesia  li  paramenti  che 
se  contengono  in  l'introclusa  lista,  per  honorare  quella,  et  per  satisfare  ad 
parte  della  devotione  che  li  havemo.  Pertanto  declaramo  che  la  voluntà  et 
intentione  nostra  si  è,  che  li  siano  usati  solummodo  in  la  prefata  Ecclesia, 
in  li  giorni  annotati  in  epsa  lista,  ne  per  alchuna  causa  siano  usati,  ne  im- 
prestati ad  alchuna  altra  persona  de  qualunche  condicione  o  dignità  che  se 
sia,  et  exhortamo  la  paternità  vostra  ad  haverne  bona  cura  et  custodia,  acio- 
chè  longamente  se  possano  goldere  et  usare  in  memoria  nostra,  et  della 
quondam  Illus.  Duchessa  nostra  consorte  in  li  giorni  antedicti.  Similmente 
dicemo  delli  argenti,  perchè  la  paternità  vostra  ne  debia  havere  bona  cura, 
et  per  nisuno  modo  se  habiano  ad  prestare  ad  persona  alchuna,  ma  sola- 
mente ad  usarli  per  honorare  la  prefata  Ecclesia,  corno  havemo  dicto  ;  ad  la 
quale  li  havemo  dedicati. 

Mediolani  22  augusti  1497. 

Ordine  secondo  che  se  ha  adoperare  li  infrascripti  paramenti,  quali  lo 
111.  signore  Duca  nostro  ha  donato  ad  S.  Maria  delle  Gratie,  forniti  de  omne 
cosa,  per  l'anima  della  quondam  madonna  Duchessa  felicis  memorie,  et  cossi 
li  argenti  annotati  in  lo  presente  quinternetto.  Yidelicet  : 

Li  paramenti  de  brochato  d'oro  rizo  in  negro  con  le  columbine,  videlicet: 
Primo,  nel  giorno  della  Festa  Nativitatis  Domini  nostri  Jesu  Christi. 
Nel  giorno  della  Festa  pasche  resurrectionis. 
Nel  giorno  della  Festa  della  pentecoste. 
Nel  giorno  della  Festa  del  corpo  di  Cristo. 
Nel  giorno  de  Sancto  Domenico. 
Nel  giorno  della  assumptione  de  nostra  Dona. 
Li  paramenti  de  brochato  d' oro  rizo  in  cremesino  con  li  Ducali  et  corone, 
videlicet  : 

Primo,  nel  giorno  immediate  seguente  della  pascila  resurrectionis. 
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Nel  giorno  immediate  seguente  la  Festa  della  pentecoste. 

Nel  giorno  de  Sancto  Stephano. 

Nel  giorno  de  Sancto  Zoanne  apostolo. 

Nel  giorno  della  circuncisione. 

Nel  giorno  della  Epiphania. 

Nel  giorno  de  Sancto  Jacomo  mazore. 

Nel  giorno  de  Sancto  Zoan  Baptista. 

Nel  giorno  de  S.  Petro  et  Paulo. 

Nel  giorno  de  tutti  li  Santi. 

Nel  giorno  de  Sancto  Petro  Martire. 
Li  paramenti  de  brochato  d'oro  biancho  facti  a  Lione: 

Primo,  nel  giorno  tertio  pasche  resurrectionis. 

Nel  giorno  tertio  della  Festa  della  pentecoste. 

Nel  giorno  della  visitatione  de  nostra  Dona. 

Nel  giorno  della  natività  de  nostra  Dona. 

Nel  giorno  della  purificatione  de  nostra  Dona. 

Nel  giorno  de  Sancta  Caterina  da  Sena. 

Nel  giorno  de  Sancto  Thomasio  de  Aquino. 

Nel  giorno  de  Sancto  Vincentio  confessore. 

Nel  giorno  de  Sancta  Beatrice. 
Li  paramenti  de  veluto  cremesino, 

Primo,  ne  la  Festa  de  Sancto  Andrea. 

Nela  Festa  de  Sancto  Thomaso  apostolo. 

Nella  Festa  de  Sancto  Mathia. 

Nela  Festa  de  Sancto  Jacomo  et  Sancto  Filippo. 

Nella  Festa  de  Sancto  Bernaba. 

Nella  Festa  de  Sancto  Bartholameo. 

Nella  Festa  de  Sancto  Matheo. 

Nella  Festa  de  S.  Simone  et  Juda. 

Nela  Festa  della  conversione  de  Sancto  Paulo. 

Nela  Festa  delli  Angeli. 

Nela  Festa  de  Sancto  Laurentio. 

Nela  Festa  de  Sancto  Vincentio. 
Li  paramenti  de  veluto  negro: 

Primo,  nel  tertio  giorno  de  omne  mese  quando  se  fa  l'officio  per  l'anima 
della  quondam  111.  Duchessa  de  bona  memoria. 

Item,  nel  giorno  della  Festa  de  tutti  li  morti. 
Li  paramenti  de  Damasco  negro: 

Omne  martedì  quando  se  dice  la  messa  per  l'anima  della  prefata  Duchessa. 
Quelli  se  hano  adoperare  le  feste  comt.e  (commemorate)  cioè  de  apostoli 
alla  messa  bassa,  quando  lo  111.  signore  nostro  va  ad  oldirla  ad  Sancta  Maria 
delle  Gratie  ut  supra: 

Primo,  uno  palio  de  brochato  d'oro  cremesino  con  tutti  li  fornimenti. 

Item,  una  pianeta  de  brochato  d'oro  cremesino,  con  tutti  li  fornimenti 
suoi  necessarij. 
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Argenti  clonati  ad  Sancta  Maria  do  le  Gratie  de  Milano  per  lo  111.  si- 
gnore nostro,  quali  se  habino  usare  le  feste  solemne,  videlicet: 

Primo,  uno  tabernacolo,  tre  calici  cum  le  sue  patene,  una  croce  cum 
uno  pedo  in  forma  de  uno  monte,  quatro  candelieri,  cioè  duy  grandi  et  duy 
mediocri,  una  pace,  una  bacilletta  cum  duy  bocbaletti,  uno  sedelino  da  aqua 
santa  cimi  el  suo  asperges. 

Argenti  donati  per  el  prefato  signor  ut  supra,  qual  erano  dela  capella  de 
la  quondam  Duchessa  de  bona  memoria,  et  se  nano  usare  alla  messa  del  pre- 
fato signore  quando  sua  excelentia  vene  ad  udirla  al  predicto  monastero. 

Primo,  una  croce,  uno  calice  cum  la  sua  patena,  quattro  candelieri,  una 
pace,  una  bacilletta  cum  dui  bocalletti. 

Questi  documenti  furono  più  d'una  volta  stampati,  ma  privatamente  come 
allegati  a  cause  o  petizioni  del  convento.  Girolamo  D'  Adda  ne  riprodusse 
da  un  prezioso  codicetto,  ove  in  elegante  miniatura  sono  rappresentati  Lo- 
dovico che  offre  ai  monaci,  e  i  monaci  che  deliberano  come  ringraziarlo. 
Vedi  Archivio  Storico  Lombardo,  fase.  1. 


APPENDICE  D  (pag.  10). 

DONAZIONE  DELLA  SFORZESCA. 

Ludovicus  Maria  Sfortia  Anglus  Dux  Mediolani,  etc.  Papiae,  Àngleriaeque 
Comes,  ac  Genuae,  et  Gremonae  Dominus.  Peculiari  effectione  et  observantia 
semper  prosequuti  sumus  Religionem  Fratrum  Sancti  Dominici  observantiae, 
et  precipue  Moiiasterium  ipsius  Ordinis  extra  hanc  Urbem  nostrani  Mediolani 
Sanctae  Mariae^  Gratiarum,  tam  ob  respectum  eius  qui  ipsius  Ordinis  caput  et 
Princeps  fuit,  quam  quod  in  eo  Ordine  semper  fuere  viri,  et  morum  sanctimo- 
nia,  et  doctrina  apostolica  insignes,  qui  vel  dicendo,  vel  exemplo  suo  caeteros 
ad  benevivendum  movere  possent.  Accessit  ad  augendam  nostrani  in  ipsum 
Ordinem  benevolentiam,  quod,  cum  in  praedicto  Monasterio  Illustriss.  quondam 
D.  Beatricis  Ducissae  Mediolani  Consortis  nostrae  charissimae  ossa  requiescant, 
simulquó  111.  quondam  filiorum  nostrorum  corpora,  ad  propitiandum  eorum 
animabus  Deum  continuis  Missarum  et  Officiorum  suffragijs  semper  incumbunt, 
pariterque  prò  incolumitate  et  rebus  nostris  ad  impetrandum  nobis  a  Deo 
optimo  veniam,  assiduas  preces  fundunt  proque  anima  nostra  cum  hinc  di- 
scesserimus  semper  praecaturi  sunt.  Idcirco,  ut  in  hoc  sancto  proposito  quie- 
tius  perseverare  possint  si  eorum  victui  commode  provideatur,  utque  nos  erga 
eos  grati  videamur  :  Tenore  praesentium,  ex  certa  scientia,  motu  proprio,  ac  de 
nostrae  potestatis  plenitudine  etiam  absolute,  praenominato  Monasterio  Sanc- 
tae Mariac  Gratiarum,  in  usum  Fratrum,  qui  in  eo  prò  tempore  fuerint,  dona- 
mus  et  elargimur,  titillo  purae,  merae  et  irrevocabilis  inter  vivos  donationis, 
omnes  et  singulas  possessiones,  et  bona  nostra  Sfortianae  existentes,  inter  ter- 
ritoria  terrarum  Viglevani,  Gambolati,  et  flumen  Ticini,  salvo  tamen  errore 
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coherentiarum,  una  cum  pertinentijs,  redditibus,  iurisdictione,  aquaeductibus, 
juribus  aquarum,  Molendinis,  Domibus,  Capsinis,  et  Navigijs  suis,  et  caeteris 
omnibus,  quae  in  Investitura  Philippi  Guasconi  et  Sociorum,  praesentium 
fictabiliimi  nostrorum  continentur,  quae  omnia  prò  expressis  hic  haberi  volui- 
mus,  Praesente  Rev.  D.  Fra  tre  Vincentio  de  Castronovo  Priore  ipsius  Monasterij, 
acceptante  praedictam  donationem  nomine  ipsius  Monasterij,  traiisferentes  in 
ipsum  Monasterium,  et  in  prò  eo  agentes  omnem  actionem,  potestatem  et 
jura,  quae  in  ipsis  possessionibus,  et  bonis  Sfortianae  liabemus.  Ponentes  ipsum, 
et  ipsos  in  locum,  ius  et  statimi  nostrum,  ita  ut  deinceps  de  supranominatis 
possessionibus  et  bonis  agere,  dispohere,  gaudere,  possidere,  et  frui  possint, 
tanquam  de  re  propria,  constituentes  nos  eas  tenere  nomine  ipsius  Monasterij, 
et  prò  eo  agentium  donec  possessionem,  et  tenutain  ipsarum  possessionum  et 
honorum  appraehenderent,  et  haec  omnia  omnibus  et  singnlis  legibus,  de- 
cretis,  statutis,  ordinibus,  consuetudinibus,  et  alijs  quibuscumque  in  contra- 
rium  t'acientibus,  aut  aliam  formam  dantibus,  non  attentis  edam  si  talia1  fo- 
rent,  de  quibus  spetialem,  et  expressam  fieri  mentionem  oporteret,  maxime 
decreto  nostro  proliibente  bona  immobilia  in  non  subditum  eidem  jurisdictioni 
po'sse  transferri.  Quibus  omnibus  ex  eadem  certa  scientia  praedicta,  et  de 
nostrae  potestatis  plenitudine  derogamus,  et  derogatimi  esse  volumus.  Man- 
dantes  Magistris  Intratarum  nostrarum,  et  Thesaurario  generali,  ac  caeteris 
omnibus  Offieialibus  et  subditis  nostris  praesentibus  et  futuris,  ut  has  dona- 
tionis  et  mentis  nostrae  litteras  fìrmiter  observent,  et  faciant  ab  omnibus  in- 
violabiliter  obscrvari.  In  quorum  testimoniuni  praesentes  fieri  jussimus,  ac  re- 
gistrari,  nostroque  sigillo  muniri. 

Datum  Mediolani  die  tertio  Decembris  millesimo  quadringenlesimo  nona- 
gesimo  octavo. 

Ludovicus  Maria. 

B  Calchus. 
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ESENZIONI  e  privilegi. 

Pio  V,  nel  1566,  decretò  e  confermò  tutte  le  esenzioni  e  privilegi  dei  Do- 
menicani, atteso  i  grandi  servigi  che  rendevano  alla  Chiesa  per  tutto  il  mondo. 
Voleva  che  tutti  i  frati  e  le  monache,  i  conventi,  le  terre  colte  ed  incolte,  i 
mobili  e  immobili,  «  laborantes,  coloni,  arrendatarj,  locatari)'  et  affictuarij, 
negotiorumque  suorum  gesto'res  vniuersi  quomodolibet  nuncupati,  mine  ci 
prò  tempore  existentes  in  perpetuimi,  ab  omnibus  et  singulis  exactionibus. 
tam  urbanis  quam  rusticis,  necnon  Datijs,  Gabellis,  Pedagijs,  Vectigalibus, 
Collectis,  Impositionibus,  et  oneribus  ordinarijs  et  extraordinarijs,  ac  tam 
realibus  quam  personalibus,  meris  et  mixtis,  etiam  subsidio  triennali  et 
augmento,  ac  focularibus,  equorum  taxis,  militumque  hospitijs.  ac  aliis  qui- 
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buscunque  nominibus  nuncupatis,  quauis  auctoritate  quomoclolibet  impositis 
et  imponendis,  et  quae  laicis,  ac  alijs  quibusvis  quomoclolibet  imponi  consue- 
verunt,  et  in  futurum  imponentur,  ac  ratione  quarumcunque  mercium,  et  re- 
rum cujuscunque  generis  vel  qualitatis,  existent,  tam  per  mare  et  aquam  dul- 
cem  quam  per  terram  vndecunque  et  quomodocunque  prò  tempore  delata- 
rum,  necnon  animalium  quorumcunque,  mortuorum  et  vivorum,  et  quas  alias 
quomoclolibet,  et  ex  quauis  causa  ac  super  quibuscunque  rebus  tam  in  Alma 
urbe  nostra  quam  extra  eam  ubilibet  locorum  exiguntur,  et  in  futuram  exi- 
gentur,  necnon  a  contributionibus  et  solutionibus  in  illis  faciendis,  ac  tam  prò 
victu  et  vestitu,  quam  quocunque  alio  usu  suo  tantum,  ac  tam  emendo  quam 
vendendo,  et  alias  quomodolibet  negociando,  necnon  etiam  a  solution  e  qua- 
drantis  prò  singulis  libris  carnium  de  animalibus,  quae  nunc  et  prò  tempore 
ex  armentis  occidi  contigerit,  necnon  etiam  quae  in  suis  aedibus,  praedijs,  et 
possessionibus  privatim  detinent  et  nutriunt,  ac  a  contributione  sumptuum 
et  expensarum  quae  aliquando  prò  pontibus,  vijs,  acqueductibus,  muris,  moe- 
nibus,  aliisque  macliinis  struendis  et  reparandis,  seu  reficiendis,  ac  Giuitatum, 
Terrarum,  et  locorum,  quorumcunque  fortificationibus,  necnon  etiam  alias  in 
omnibus  et  per  omnia,  ac  tam  in  dieta  vrbe,  qimin  extra  eam  ubilibet  pe- 
nitus  et  omniiro  liberi,  immunes  et  exempti,  ac  liberae  et  exemptae,  liberaque 
immuni  a  et  exempta  sint,  et  esse  censeantur,  ac  prò  talibus  teneantur  et 
reputentur,  Quodque  terrae,  agri,,  possessiones,  et  loca  arativa,  ut  praefertur 
in  illis  quae  aliquando  prò  pascuis  animalium  ad  certuni  tempus  reservantur, 
nullatenus  unquam  compraehendantur,  nec  compraeliendi  censeantur,  ac  etiam 
Monasteria,  Goenobia,  aliaque  omnia  regularia  loca  praedicta,  prò  quorum- 
cunque militimi  tam  equitum,  quàm  peditum  hospitijs,  quemadmodum  magno 
cum  nostro  dolore  hucusque  in  plerisque  locis  factum  comperimus,  nequaquam 
assignentur,  nec  assignari  debeant.  Et  insuper,  quod  fructus,  redditus,  pro- 
ventus,  infcroitus,  et  alia  quaecunque  bona  Monasteriorum,  Goenobiorum,  et 
aliorum  locorum  regularium  praefatorum  ab  alijs  quam  à  syndicis  et  procu- 
ratoribus  religiosis  fratribus,  monacliis  et  monialibus,  alijsque  personis  prae- 
fatis  exigi,  illaque  duntaxat  in  benefìcium  loci,  vel  sustentationem  ipsorum 
religiosorum  fratrum  et  monialium  expendi,  nec  per  alios  quoscunque  quovis 
nomine  censeantur,  nec  in  alium  quam  praemissum  usum  converti  seu  expendi 
possint  »  e  così  via  in  una  lunghissima  bolla  del  primo  anno  del  suo  pon- 
tificato. 

A  tutelare  i  diritti  e  possessi  di  quella  Gasa  il  cardinal  Federico  Borro- 
meo pubblicava  l' enciclica  seguente  : 

Mario  Antonino  Dottore  dell' vna,  et  1'  altra  legge.  Prothonotario  Apostolico 
Vicario  Generale  di  Monsignor  Illustrissimo,  et  Reuerendissimo  Cardinale 
Borromeo  Arciuescouo  di  Milano,  et  in  questa  parte  Essecutore  Aposto- 
lico, etc. 

A  tutti  li  Reuer.  Abbati,  Priori,  Preuosti,  Arcipreti,  Rettori,  Parochi,  Cu- 
rati, et  Yicecurati  delle  Chiese,  tanto  Regolari,  quanto  Secolari,  della  Città, 
et  Dioc.  di  Milano,  Salute  nel  Signore.  Sappiate  che  per  parte  delli  Reuer. 
Padri  Priore,  et  Frati  delia  Casa  di  S.  Maria  delle  Gratie  di  Milano  dell'ordine 
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de  Predicatori,  ci  è  stata  presentata  vna  Bolla  della  Santità  di  nostro  Signore 
Papa  Gregorio  XV,  la  quale  è  stata  da  noi  presa  con  la  debita  riuerenza,  et 
è  del  tenore  che  segue,  cioè  : 

«  Gregorius  Episcopus  servus  servorum  Dei,  Venerabil.  fratrib.  Archiep.  Me- 
diol.,  Novarien.  ac  Viglevanen.  Episcopis,  sive  dilectis  filijs  eorum  Vicarijs  in 
spiritualib.  generalib.  salutem  et  Apostolicam  benedictionem.  Significar unt 
nobis  dilecti  filij  Prior  et  Fratres  Domus  S.  Mariae  Gratiarum  nuncupatac 
Mediolanen.  Ordinis  Fratrum  Praedicatorum,  Quod  nonnulli  iuiquitatis  filtj, 
quos  prorsus  ignorant,  census,  terras,  domos,  possessiones,  bona  mobilia  et 
immobilia,  scripturas  publicas  et  priuatas,  iiclem  tamen  facientes,  libros  ratio- 
num  et  computorum,  ac  iura,  nec  non  pecuniarum  summas  auri  et  argenti, 
ferri,  lignorum,  vini,  olei,  liordei,  frumenti,  ac  aliarum  frugum  quantitatem 
gemmas,  decimas,  primitias,  ornamenta  et  paramenta  ecclesiastica,  Cruces,  Ca- 
lices;-  vasa  aurea,  argentea,  pannos  laneos,  lineos,  sericeos,  domusque  suppel- 
lectilia  magni  momenti,  ad  dictam  Domum  legitime  spectantia  subtraxerunt, 
et  temere  occuparimt,  eaque  malitipsè  occultare,  ac  ocultè  et  indebitò  detinere 
praesumpserunt  et  praesumunt,  ex  quo  praes.  Domui  gravia  damna,  valorem 
quinquaginta  ducatorum  excedentia,  nequiter  intulerunt,  in  animarum  sua- 
rum  periculum,  et  dictae  Domus  non  modicum  detrimentum.  Super  quo  ipsi 
significantes  Apostolicae  Sedis  remedium  implorarunt.  Quo  circa  fratemitati 
vestrae,  fratres  Archiepiscopi  et  Eipiscopi,  seu  discretioni  vestrae,  filij  Vicarij 
per  Apostolica  scripta  mandamus,  quatenus  vos  quilibet  vestrum  videlicet  in 
vestris  Ciuitat  et  Diocesi,  si  causa  diligenter,  et  magna  maturitate  per  vos  exa- 
minata  prò  rei  loci,  temporis,  et  personarum  qualitatibus  vobis  prò  vestra 
conscientia  videbitur  cxpcdire,  omnes  hujusmodi  honorum  detentores,  et  il- 
lorum  celatorcs,  aut  alias  scientiam  habentes,  ac  damnorum  illatores  occul- 
tos  ex  parte  nostra  publicè  in  ecclesijs  corani  populo  per  vos,  vel  alium,  seu 
alios  moncatis,  vt  infra  competentem  terminimi,  qncm  eis  praefìxeritis,  ea  dic- 
tae Domai  à  se  debita  detentores  quidem,  et  occupatores  restituant,  occultatores 
vero,  ac  illa  scientes  reveient,  et  si  id  non  adimpleuerint  infra  alium  com~ 
petentem  terminum,  quem  eis  ad  hoc  duxeritis  peremptorie  praefigendum,  ex 
lune  in  eos  generalem  exeommunicationis  sententiam  proferatis,  et  faciatis  ubi, 
quando,  et  quoties  videritis  expedire,  usque  ad  satisfactionem  condignam,  et 
revelationem  debitam  solemniter  publicari.  Volumus  autem  quod  ex  revela- 
tione  huiusmodi,  si  eam  fieri  contingat,  non  possit  nisi  prò  ciuili  interesse, 
et  ciuiliter  tantùm  agi,  et  aliter  revelatio  ipsa  neque  in  iudicio,  ncque  extra 
iudicium  fideni  faciat. 

«  Dat.  Romae  apud  Sanctum  Petrum,  Anno  Incarnationis  Dominicae  millesi- 
mo sexcentesimo  trigessimoprimo ,  Idibus  Aprilis  Pontificatus  nostri  Anno 
primo.  » 

Per  tanto  hauendo  noi  considerato  quanto  per  essa  Bolla  ci  è  imposto,  c 
volendo  noi  procedere  alla  debita  essecutione  di  essa,  per  1' auttorità  Aposto- 
lica à  noi  concessa  et  commessa  in  questa  parte,  commettiamo,  et  comman- 
diamo à  voi  sopradetti,  et  à  ciascun  di  voi,  in  virtù  di  santa  obedienza,  et 
sotto  pena  di  sospensione,  che  richiesti  per  parte  delli  sodetti  Reuer.  Padii 
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Priore  et  Frati  della  Casa  di  S.  Maria  delle  Gratie  di  Milano,  nelle  vostre 
Cinese  in  tre  giorni  di  festa,  alla  presenza  del  popolo,  mentre  si  celebrano  le 
Messe  et  i  Dinini  offìcij,  avisiate  da  parte  di  Sua  Santità  tutte  le  persone  di 
qual  si  voglia  stato,  grado  et  conditione  dell' vno  et  l'altro  sesso,  li  quali 
temerariamente  et  malitiosamente  in  gran  pericolo  delle  anime  loro  et  no- 
tabil  danno  della  sodetta  Casa  di  S.  Maria  delle  Gratie  di  Milano,  occultano, 
usurpano,  indebitamente  detengono  nascosti,  censi,  fitti,  livelli,  terre,  case, 
possessioni,  beni  mobili  et  immobili,  scritture  publiebe  et  priuate,  quali  però 
faccino  fede,  Istrumenti,  polize,  libri  de  conti,  crediti,  raggioni,  somme  de 
danari,  quantità  di  oro  et  di  argento,  di  vino,  grano,  legumi,  olio,  orzo,  tor- 
mento, ferro,  legne,  et  altre  sorte  de  frutti,  gioje,  colane,,  perle,  anelli  d' oro, 
pietre  pretiose,  panni  di  lana,  di  lino  et  di  seta,  atensili  et  massaritie  di  casa 
di  gran  momento,  et  ogn' altra  cosa  spettante  et  pertinente  in  qual  si  voglia 
modo  alla  sodetta  Casa  di  S.  Maria  delle  Gratie  di  Milano,  che,  in  termine  de 
noue  giorni  doppò  la  publicatione  della  presente  Monitoria,  de  quali  nove 
giorni  gli  n'  assegnamo  tré  per  il  primo,  tré  per  il  secondo,  et  tré  per  il  terzo 
et  vltimo  termine  et  canonica  monitione,  debbano  hauer  intieramente  resti- 
tuito, et  sodisfatto  ciò  clie  tengono,  vsurpano,  hanno  tolto,  et  hauuto  delli 
sodetti  beni,  danari  et  robbe  come  sopra,  et  quelli  che  sono  informati,  et 
hanno  notitia  delli  detentori,  celatori  et  vsurpatori  de  sodetti  beni,  danari  et 
robbe  come  sopra,  debbano  hauerli  rivelati  et  manifestati,  quelli  che  sono  in 
Milano,  in  mano  del  Molto  Reuer.  Signor  Cancelliere  Archiepiscopale,  et 
quelli  che  sono  fuori  in  mano  del  INotaro  del  Reuer.  Vicario  foraneo  della 
pieue  doue  si  troua,  di  modo  che  faccia  fede  in  giuditio  et  fuori;  altrimente 
passato  detto  termine  si  procederà  contra  di  loro  alla  scommunica,  dalla  quale 
non  potrano  esser  assoluti  senza  espressa  licenza  et  facoltà  hauuta  da  sua 
Santità  o  da  Noi. 

Dall' Arciuescouato  di  Milano  li  3  Agosto  1621. 

M.  Ant.  Yic.  Geiì.  et  Deleg.  Apost. 

Ludouicus  Barbai/ària  Can.  Ord.  et  Cancell.  Archiep. 
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Marino  Sanudo,  sotto  il  1497,  dicembre,  nota  ne'  suoi  Diarj  :  «  El  ducha 
atendeva  più.  a  scuoder  danari  che  '1  facesse  mai,  angarizando  molto  li  soy 
popoli,  et  cumulava  danari.  Diceva  palam  el  re  di  Franza  non  era  per  vegnir 
in  Italia:  pur  faceva  fortificar  li  soi  lochi  a  li  confini.  » 

Lo  stesso  indica  come  Lodovico  Sforza  nella  chiesa  delle  Grazie  desse 
udienze,  facesse  funzioni,  specialmente  di  ornare  cavalieri.  Al  1497  racconta 
«  di  un  certo  consulto  fato  in  S.  M.  delle  Gratie  :  e  Marco  Lipomano  orator 
nostro,  intrato  in  chiesia,  non  andoe  dal  ducha,  et  andò  ad  udir  messa,  et 
verba  illorum  ad  invicem  non  in  proposito  a  scriver.  » 


^8 


APPENDICE  G  (pag.  10). 

Anche  Gio.  Galeazzo,  primo  duca  di  Milano,  nel  1397  faceva  un  lun- 
ghissimo testamento,  pubblicato  nel  voi.  I  dei  Documenti  diplomatici  tratti 
dagli  Archivj  milanesi,  pag.  317-338,  ove  dispone  della  sua  eredità.  Stan- 
dogli a  cuore  la  costruzione  della  Certosa  di  Pavia,  torna  più  volte  a  di- 
scorrere di  essa  e  farle  nuove  largizioni,  al  modo  stesso  che  qui  fa  Lodo- 
vico. Singolarmente  impone  l'erezione  d'un  monumento  magnifico  a  lui  (che 
ancora  si  vede)  ed  altri  a  sua  moglie,  ai  figliuoli,  agli  antenati,  e  quali  in 
ciascuna  cappella.  Per  suffragio  dell'anima  sua  si  costruisca  un  convento  di 
Certosini  presso  la  torre  del  Mangano  per  24  frati  e  un  priore;  vi  assegna 
ampj  possessi  a  Binasco,  a  Carpiano,  a  Magenta,  che  rendono  2500  fiorini 
l'anno,  ma  che  vuol  portare  a  10000  e  ne  specifica  la  destinazione.  Inoltre 
per  la  devozione  sua  alla  Madre  di  Dio  vuole  si  fabbrichi  a  Roma  una 
chiesa  sotto  il  titolo  di  S.  Maria  della  Neve,  anche  perchè  crede  dovere  alla 
grazia  di  lei  i  figliuoli  che  ebbe,  e  che  tutti  vuole  portino  anche  il  nome 
di  Maria.  In  Verona  una  chiesa  di  S.  Lucia  e  una  di  S.  Giorgio  e  una  della 
Ss.  Trinità;  una  di  S.  Spirito  fuor  delle  mura  di  Pavia,  e  una  cappella  di 
S.  Antonio  nella  parrocchia  di  S.  Antonio  al  di  là  del  ponte  del  Ticino  ;  si 
compisca  1'  arca  di  S.  Agostino.  Finisce  con  lunga  serie  di  cappelle,  di  cui 
specifica  i  titoli,  provvedute  ciascuna. 

Oltre  la  somiglianza  di  questo  colle  disposizioni  del  testamento  di  Lodo- 
vico, faremo  notare  come  non  faccia  il  minimo  cenno  del  Duomo  di  Milano, 
che  vorrebbesi  costruito  da  lui,  e  neppure  di  Maria  nascente,  sotto  il  cui 
titolo  fu  consacrato. 
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Quando  la  Società  era  costituita  sull'autorità  e  sulla  religione, 
e  questa  godeva  l'entusiasmo  dei  popoli,  e  un  culto  aveva  domi- 
nazione assoluta  ad  esclusione  d'ogni  altro,  doveva  considerarsi 
come  delitto  sociale  Y  eresia,  cioè  il  professare  dottrine  contrarie  a 
quelle  definite  dalla  Chiesa.  Se  giungere  al  paradiso  è  lo  scopo  della 
vita,  chi  vi  mette  impaccio  è  nemico  della  umanità.  Quindi  gli  im- 
peratori romani  fulminarono  gli  eretici  di  gravissime  pene,  le  quali 
furono  adottate  quando  rinacque  lo  studio  del  diritto  romano,  di- 
menticando che  il  Vangelo  aboliva  quella  fiera  legalità.  Principal- 
mente Federico  II  di  Svevia,  così  vantato  dai  cesaristi  perchè  ne- 
mico al  papa,  ordinò  gli  eretici  fossero  presi  dai  vescovi,  dati  alle 
fiamme  ultrici  o  privati  della  lingua.  Sulf  esempio  imperiale  le  varie 
città  e  la  nostra  emanarono  statuti  contro  questo  misfatto  sociale. 
Uno  del  secolo  XIII  poneva  che  «  qualunque  persona,  di  sua  libera 
volontà  potesse  prendere  ciascun  eretico  ;  le  case  ove  fossero  rico- 
verati si  dovessero  rovinare,  e  i  beni  che  in  esse  si  trovassero  fos- 
sero pubblicati  ».  Abbiamo  ancora  la  statua  equestre  eretta  a  01- 
drado  da  Tresseno,  che  Caiharos  ut  debuit  uxit. 

Ma  per  conoscere  i  limiti  fra  il  vietato  e  il  tollerato,  e  chi  ed 
in  che  uno  deviasse  dagli  insegnamenti  teologici  o  violasse  la  di- 
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sciplina  ecclesiastica,  un'autorità  sola  era  competente,  i  vescovi. 
Poi  Innocenzo  IV  nel  1250  istituì  un  tribunale  apposito,  il  S.  Uffì- 
zio dell'Inquisizione.  Suo  assunto  era  vigilare  sugli  errori  perchè 
non  si  diffondessero  ;  i  rei  cogliere  e  processare,  coi  riti  allora  uni- 
versalmente accettati  per  quanto  inumani,  e  secondo  una  completa  e 
sistematica  giurisprudenza  che,  col  titolo  di  Norme,  Specchi,  Arse- 
mali,  Praxis,  Direttorio1,  era  conosciuta  pubblicamente  ;  tanto  non 
repugnava  all'opinione  e  ai  sentimenti  d'allora. 

Ai  rei  che  si  pentissero  o  abiurassero  veniva  data  l'assoluzione 
o  inflitte  pene  canoniche;  gli  ostinati  si  dichiaravano  non  appar- 
tener più  alla  Chiesa,  onde  erano  abbandonati  al  braccio  secolare, 
che  vi  applicava  le  pene  legali  in  tutta  la  loro  fierezza. 

Sarebbe  raen  da  cristiano  il  voler  difendere  queste  guise  di  tute- 
lare la  verità;  sarebbe  troppo  da  idiota  i' accettare  le  declamazioni 
sentimentali  e  le  asserzioni  da  sistematica  malizia  buttate  a  un 
volgo  credulo  e  passionato,  a  dispetto  della  storia  e  del  buon  senso. 

Ora  che  il  clero  più  non  domanda  se  non  la  libertà  per  tutti,  ces- 
sata la  paura,  che  sempre  ingrandisce  gli  oggetti,  possiamo  con- 
templare con  calma  quella  mal  accorta  difesa  della  fede,  che  le 
nocque  più  di  qualunque  offesa;  ma  certo  non  la  scuseremo  noi,  che, 
anche  ne'  peggiori  tempi,  abbiamo  combattuta  la  Polizia,  che  ne  fu 
il  surrogato,  meno  la  buona  intenzione. 

E  rallegrandoci  che  la  nostra  storia  è  meno  di  altre  contami- 
nata da  omicidj  a  titolo  di  religione,  professiamo  col  Manzoniche 
«  il  sangue  d'un  uomo  solo,  sparso  [per  mano  del  suo  fratello,  è 
troppo  per  tutti  i  secoli  e  per  tutta  la  terra  »  ;  che  «  Dio  si  onora 
col  dar  la  vita  per  gli  altri,  non  col  toglierla  »  ;  che  «  la  volontà 
libera  dell'uomo  è  la  sola  di  cui  Dio  si  degna  ricevere  gli  omaggi  » 2. 


1  Principalmente  notevole  è  la  «  Lucerna  inquisitorum  liaereticac  pravitatis 

ven.  p.  F.  Bernardi  (Rategno)  comensis          in  qua  summatim  continetur 

quidquid  desideratur  ad  hujusce  inquisitionis  sanctum  munus  excquenduni  », 
stampato  in  Milano  il  1566  per  cura  dell'inquisitore  di  qui:  ristampato  più 
volte,  e  commentato  da  Francesco  Pegna.  Del  1626  s'a\reva  a  Pavia  un  ma- 
noscritto di  processi  e  modi  di  procedure,  estratti  dai  decreti. 

2  Morale  Cattolica  VII. 
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Il 


Gli  inquisitori  erano  frati  e  spesso  domenicani,  ma  dipendevano 
affatto  dalla  suprema  Congregazione  cardinalizia,  sedente  a  Roma. 
Dapprima  fu  posto  un  inquisitore  unico  per  tutto  iJ  paese  da  Bo- 
logna alle  Alpi;  poi  Benedetto  XI  li  portò  a  dieci;  infine  uno  per 
ogni  città  con  territorio  determinato.  Così  quello  di  Pavia,  creato 
nel  1509,  avea  giurisdizione  su  tutta  quella  allora  vasta  diocesi,  e 
la  conservò  anche  dopo  che  tanta  parte  ne  fu  sottoposta  alla  Gasa 
di  Savoja. 

La  curia  romana  sussidiava  e  dotava  il  S.  Uffìzio,  che  riceveva 
pure,  non  solo  contributi  dai  vescovi,  ma  doni  e  lasciti;  il  che  non 
credo  succeda  oggi  a  vermi  tribunale. 

È  noto  come  l'Inquisizione  divenisse  in  Ispagna  un  supremo 
strumento  di  regia  tirannia,  quale  nel  nostro  secolo  fu  la  Polizia. 
Il  che  non  diciamo  nò  per  iscusa  dei  nostri,  nè  per  accusa  degli 
Spagnuoli,  «  giacché  (riflette  ancora  Manzoni)  non  può  mai  per  un 
cristiano  diventare  una  consolazione  dell'orgoglio  nazionale  il  ve- 
dere la  Chiesa  meno  bella  in  qualunque  parte  del  mondo  » 3. 

Fatto  è  che  la  Lombardia,  sebbene  sottoposta  al  dominio  spa- 
gnuolo,  non  la  accettò  mai,  indipendente  dai  vescovi  e  dall'autorità 
secolare  com'era  colà;  e  gli  oratori  delle  diverse  città  nostre,  che 
risiedevano  a  Milano,  d'accordo  eccitarono  i  Corpi  civici  ad  opporvisi 
risolutamente;  mandarono  (1564)  ambasciadori  al  Concilio  di  Trento, 
a  san  Carlo,  al  cardinale  Morone,  milanesi,  per  impedire  che,  come 
dice  il  cardinal  Pallavicino,  «  agli  altri  mali  del  paese  s'aggiun- 
gesse questo  che  tutti  sorpassa  » 4. 

L'inquisitore,  che  veniva  qui  destinato  da  Roma,  doveva  rasse- 
gnare le  sue  patenti  al  governatore  dello  Stato  e  al  podestà  della 
città  ove  risedeva,  richiederne  il  placet,  invocare  la  licenza  delle 
armi  pei  crocesignati,  e  l'autorizzazione  pel  notaro,  e  che  nessuno 
si  opponesse  all'esercizio  delle  loro  attribuzioni.  Generalmente  non 


8  Morale  Cattolica  XI. 

4  Sono  nelf  Archivio  di  Stato  le  commissioni  date  a  tal  uopo  a  Cesare  Ta- 
verna e  Princivallc  Bcsozzi. 
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si  accettavano  inquisitori  stranieri  allo  Stato,  nè  si  poteva  arrestare 
persona  senza  il  consenso  del  governatore 5. 

Vero  è  bene  che,  massimamente  dopo  che  l'estendersi  del  pro- 
testantismo sbigottì  i  guardiani  dell'ordine  e  della  verità  coli' em- 
pire l'Europa  di  scompiglio,  di  rivolte,  di  supplizj,  di  guerre,  i  go- 
vernatori stessi  eccitavano  lo  zelo  degli  inquisitori. 

Nè  fra  noi  ne  mancavano  ragioni.  Fin  dal  1521  giravano  per  la 
città  versi  in  lode  del  venerando  Lutero, 

Communis  cujus  pendet  ab  ore  salus. 
11  nostro  rozzo  cronista  Burigozzo,  al  1535,  nota  un  processo 
contro  Luterani,  che,  dopo  lettane  la  condanna,  in  Duomo  furono 
riconciliati  dall'arcivescovo  e  dall'inquisitore  colla  penitenza  di 
stare  per  alcune  domeniche  alla  porta  del  Duomo,  vestiti  di  sacco, 
e  disciplinandosi. 

Sotto  Giulio  II,  Giorgio  di  Casale,  inquisitore  di  Como,  fece  cono- 
scere come  si  estendesse  nella  sua  giurisdizione  una  setta  di  ma- 
schi e  femmine,  che,  deviando  dalla  fede  cattolica,  rinnegavano  il 
battesimo  e  calpestavano  la  croce,  abusavano  dei  sacramenti,  pren- 
dendo il  diavolo  per  loro  signore,  e  con  incanti,  sortilegi  e  altre 
superstizioni  offendendo  le  bestie  e  i  frutti.  Esso  Giorgio  avendo 
proceduto  contro  costoro,  trovò  chi  si  oppose,  quasi  tali  colpe  nou 
fossero  di  sua  competenza.  Pertanto  Giulio  II  gli  diede  un  breve, 
dove  gli  imponeva  di  procedere  contro  le  persone  di  qual  si  fosso 
condizione  e  preminenza,  e  punirle  come  gli  altri  eretici.  Un  tal 


5  Ciò  valeva  anche  assai  prima,  poiché  troviamo  questa  missiva  : 

Poi estate  Tilij. 

Restiamo  avisati  per  lettere  de  don  Lazaro  de  Nardis  vicario  de  Monsi- 
gnore da  Como  et  de  frate  Jacobo  da  Bressa,  maystro  in  theologia  e  inquisi- 
tore de  li  heretici,  come  tu,  ex  abrupto  e  senza  saputa  loro,  ymo  preter  la 
deliberatione  loro  bay  dato  la  morte  ad  una  de  quelle  femine  destenule  ap- 
presso a  ti  per  heresia.  Pertanto  volimo,  recevuta  la  presente,  ne  avisi  cum 
quale  casone  e  raxone  hay  facto  questo  così  de  tua  testa,  et  ulterius  te  co- 
metimo,  per  quanto  hay  caro  la  gratia  nostra  che  de  quella  altra  femina  che 
tu  hay  in  presone  per  dieta  imputatione  de  heresia  non  ne  faci  altra  novità, 
jmo  ne  faci  quanto  disponerà  li  prefati  don  Lazaro  et  maystro  frate  Jacomo. 

Datimi  Mediolani  die  XXVII  octobris  MCGGCLX. 

K.  G. 
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breve  era  comune  anche  agli  altri  inquisitori  di  Lombardia,  e  poiché 
quel  di  Como  ne  lo  richiese,  Adriano  VI,  nel  1522,  glielo  partecipa, 
valevole  per  esso  e  pe'  suoi  successori. 

Già  al  tempo  de'  Francesi  un  severo  bando  erasi  inflitto  in  Milano 
contro  i  miscredenti.  (Appendice  H) 

Venuto  poi  governatore  nel  1555  il  duca  d'Alba,  terribile  agli  ere- 
tici delle  Fiandre,  si  prefisse  di  sterminarli  dalla  Lombardia,  e  un  cor- 
rispondente dei  giornali  di  quel  tempo  narra,  colle  esagerazioni  so- 
lite a  costoro,  che  non  passava  settimana  che  non  si  desse  qualche 
esempio.  Però,  nel  registro  dei  giustiziati,  che  si  teneva  dai  con- 
fratelli di  S.  Giovanni  alle  Gaserotte,  trovo  indicato  appena  qual- 
che supplizio;  e  della  tolleranza  qui  consueta  è  prova  l'essersi  te- 
nuto gran  tempo  professore  Aonio  Paleario,  che  alloggiava  in  casa 
Isacchi  qui  e  a  Barzago;  favorito  dagli  studenti,  benché  il  papa 
lo  chiedesse  come  eresiarca6. 

Che  fosse  diffuso  l' errore  lo  prova  una  lunga  pastorale  dell'  ar- 
civescovo Arcimboldo  del  1554,  da  me  riportata  negli  Eretici  d'I- 


c  Oltre  le  lettere  sue  che  sono  alla  Biblioteca  Ambrosiana  e  che  ho  recate 
negli  Eretici  d'Italia,  all'Archivio  di  Stato  vi  è  questa  del  17  maggio  1568  al 
governatore  : 

«  Illustrissimo  et  Eccellentissimo  Signore. 

»  Bisognandomi  andar  a  Roma  per  alcuna  mia  giustificatione,  e  tornare,  se 
piacerà  a  Dio,  al  servitio  della  lettura  pubblica,  alla  quale  io  son  condotto  : 
et  havendo  io  bisogno  di  danari  per  lo  viaggio,  e  per  sostentarmi  in  Boma, 
hebbi  ricorso  al  Senato,  per  haver  egli  cura  de  gli  studi,  che  volesse  soccor- 
rere a  questo  mio  gran  bisogno;  il  quale  fece  lettera  al  Magistrato  dell'en- 
trate ordinarie,  che  mi  fossero  pagate  tutte  le  paghe  di  questo  presente  anno, 
sostituendo  però  tra  tanto  uno  in  mio  luogo,  come  ho  già  fatto.  Hora  non  vo- 
lendo ciò  essequire  il  Magistrato  senza  commissione  di  Vostra  Eccellenza, 
supplico  humilmente  l' Eccellenza  Vostra  mi  faccia  gratia,  che  commetta  al 
detto  Magistrato  che  detta  lettera  sia  essequita,  e  mi  soccorra  in  questa  mià 
necessità,  che  di  ciò  ne  restarò  con  perpetuo  obligo  all'Eccellenza  Vostra,  e 
pregarò  Nostro  Signore  La  conservi  e  feliciti  come  ella  desidera. 

»  Di  Vostra  Eccellenza 
1568  a  XI  di  maggio. 

»  Burnii  Servitore 
Aonio  Paleario.  » 

{A  tergo).  Il  Magistrato  ordinario,  inteso  il  fìsco,  riferisca  con  il  suo  parere, 
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talia,  specialmente  contro  i  libri,  a  chi  li  propagasse  o  tenesse 
minacciando  scomuniche  e  multe.  Anche  un  decreto  di  Carlo  V 
proibiva  specialmente  una  lista  di  opere  di  eresiarchi.  (Appendice  1) 

Principalmente  san  Carlo,  dopo  travagliatosi  per  condurre  a  ter- 
mine il  Concilio  di  Trento,  ove  la  fede  era  stata  precisamente  de- 
finita, cercò  togliere  pretesto  agli  eretici  coli' emendare  la  Chiesa, 
ristabilire  la  disciplina  e  gli  studj  teologici,  e  apostolare  i  paesi  vi- 
cini ove  il  cattolicismo  era  o  caduto  o  minacciato.  Tal  era  la  Val- 
tellina, allora  dominata  dai  Grigioni  protestanti,  che  vi  offrivano 
asilo  ai  profughi  d'Italia7.  Non  siamo  ben  certi  che  san  Carlo  tra- 
masse con  un  Tettone  mercante  milanese,  per  sollevar  quella  valle 
e  tornarla  al  Ducato  di  Milano,  ma  certamente  colà  si  ricoveravano 
molti  dei  nostri;  un  don  Giulio  che  per  30  anni  predicò  in  quella  valle 
e  nell'Engadina;  un  fra  Nicola,  un  fra  Girolamo,  un  Marcaurelio 
Bonacina  e  Magno  Valeriano,  il  canonico  Stancano  di  Mantova,  il 
Gamba  di  Como,  il  domenicano  Maturo  e  il  Tonsano  e  il  Silvio  e  il 
Mainardi  ed  altri  frati  di  Cremona;  e  tacio  i  fratelli  Cortese  e 
Ulisse  Martinengo  di  Brescia,  il  Zanchi  e  il  Lattanzio  di  Bergamo, 
poiché  di  questi  paesi  veneti  abbiamo  e  recammo  più  estesi  rag- 
guagli. Sono  notissimi  i  milanesi  Ortensio  Landi  e  Gregorio  Leti, 
autori  di  libri  insulsamente  e  oscenamente  irreligiosi. 

Di  don  Ferrante  Gonzaga,  governatore  di  Milano,  abbiamo  una  se- 
verissima grida  del  giugno  1547,  dove  «  essendo  riferito  il  mal  prin- 
cipio che  ha  fatto  di  presente*  la  peste  heretica  nella  terra  di  Ca- 
salmaggiore,  e  non  volendo  mancare  di  fargli  ogni  opportuno  ri- 
medio »,  ordina  al  vicario  episcopale  di  Cremona  di  provvedervi 
«  procedendo  vivamente  contro  li  delinquenti  acciò  restino  casti- 
gati degli  errori  loro  »;  siano  carcerati  separatamente  un  dall'  altro; 
e  manda  Alessandro  Ungarese  a  procedere.  Sopra  un  Pietro  Bros- 
sano,  che,  condannato  alla  galera,  era  fuggito,  si  bandì  la  taglia  eli 
400  ducati  (1548). 

Il  governatore  duca  di  Sessa,  al  6  dicembre  1558  faceva  pubbli- 
care un  bando,  che  colpiva  gli  eretici  anche  nella  roba  e  ne'  com- 


7  Vedasi  Gantù,  II  sacro  macello  di  Vaiteli  Ina. 
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merci,  e  vietava  di  darvi  alloggio.  Perocché  essendo  essi,  giusta  il 
diritto  d'allora,  pubblici  nemici,  contro  di  loro  si  ricorreva  a  tutti 
gli  spedienti  di  guerra,  fino  a  sequestrare  le  merci  che  capitassero 
in  Lombardia  appartenenti  ad  eretici,  e  coglierne  le  persone,  fosse 
anche  colle  arti  con  cui  il  duca  di  Savoja  catturò  Pietro  Giannone. 
Francesco  Cellario  della  Chiarella,  frate  apostata,  fu  così  còlto  e  con- 
segnato al  S.  Uffizio  di  Pavia,  che  non  gli  impose  se  non  lieve  peni- 
tenza; ma  di  nuovo  denunziato  di  diffondere  libri  proibiti  e  profes- 
sare opinioni  eterodosse,  riuscì  a  fuggire  trai  Grigioni;  ma  essendo 
maliziosamente  tratto  nel  Pian  di  Colico,  giurisdizione  milanese, 
fu  preso  e  mandato  a  Roma,  che  lo  fece  il  mal  capitato. 

Benché  sì  scarse  memorie  ci  restino  dell'Inquisizione  in  Lom- 
bardia, ricorderò  Isidoro  Isolano  (1480-1550)  nostro  cittadino,  zelan- 
tissimo a  ribattere  Lutero  e  gli  Averroisti;  e  Pietro  (Palesino,  grande 
ajuto  a  san  Carlo  nel  compilare  gli  Atti  e  i  sinodi,  e  che,  tra  molt'al- 
tre  opere  e  una  confutazione  del  Plàtina,  avea  composto  un  volume 
Cantra  haereticorum  historiam,  che  non  ho  potuto  vedere. 

Di  fra  Giovanni  Battista  Chiarino  inquisitore  abbiamo  un  bando  del 
1559  contro  la  lettura  di  libri  ereticali.  A  Cremona  fra  Calisto,  at- 
tentissimo inquisitore,  sapendo  «  quanto  S.  E.  don  Ferrante  Gon- 
zaga abbonisse  questa  setta  lutherana  »,  ne  scoperse  fautori  a 
Solanolo,  a  Fontanella,  elove  alcuni  negavano  il  sacramento  e  la 
confessione,  e  non  andavano  a  messa  e  ai  santi  uffizj.  Nel  1550 
«  informato  che  in  Piacenza  germinava  un  gran  principio  di  lu- 
therana heresia,  et  veduto  che  gagliardamente  ella  pullulava  di 
modo  che  si  facevano  synagoghe  di  molto  numero  di  loro,  con  scan- 
dalo e  dispiacere  grande  de' veri  cristiani  »,  anche  per  servizio  di 
S.  M.  e  d'intelligenza  col  vicario  vescovile,  vi  piantò  il  S.  Uffizio, 
scoprì  «  molte  cose  brutte  »  :  ebbe  in  mano  Paolo  Jacobo  da  Pa- 
lazzo, musico  e  maestro  convinto  e  confesso.  Fra  Calisto  protesta 
non  aver  fatto  cosa  senza  saputa  e  consentimento  del  podestà,  pure 
il  governatore  se  ne  mostrò  poco  contento,  e  ordinò  cessasse;  ond'e- 
gli  deplorava  che  si  mettesse  così  a  repentaglio  la  religione  ili 
quo'  paesi.  Avendo  egli  còlto  uno,  che  era  uscito  predicando  ere- 
sie con  berretto  da  prete,  don  Ferrante  ingiungeva  al  podestà  se  lo 
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facesse  consegnare,  «  e  datoli  termine  di  confessarsi,  lo  faccia  im- 
piccar per  la  gola  e  morire  in  pubblico,  acciò  sia  esempio  alli  altri 
di  non  incorrere  in  tali  errori,  nò  dilettarsi  di  dottrine  iutherane  » 
(25  agosto  1550). 

A  Cremona  grande  zelo  spiegò  Angelo  Zampi,  divenuto  inqui- 
sitore generale  del  Ducato,  che  colle  multe  imposte  ad  eretici  com- 
prò fondi  e  case  a  favore  del  S.  Uffizio,  come  diceva  il  suo  epi- 
tafio  nel  convento  milanese. 

Fra  i  pochi  processi  di  Cremona  ne  trovammo  uno  della  metà 
del  Cinquecento  contro  prete  Valeriano  Gladio,  che  teneva  opinioni 
erronee  sulla  giustificazione,  sulla  grazia,  sulla  presenza  reale,  sul- 
l'autorità dei  papi;  uno  contro  don  Sereno,  anch' egli  di  idee  ete- 
rodosse, ma  tutti  pentiti  e  assolti.  Nel  1570,  a  Casalmaggiore  Fran- 
cesco Antonio  Camisana  fu  inquisito  e  condannato  a  stare  cinque 
mesi  in  casa.  A  Pavia  nel  1546  gli  inquisitori  informano  il  gover- 
natore Gonzaga,  che,  essendo  capitati  undici  Portoghesi,  e  «  avendo 
qualche  suspicione  di  cattivi  cristiani  »,  li  fece  prendere  e  metter 
alla  tortura,  ma  «  solamente  alzati  chi  più  alto,  chi  più  basso,  ha- 
vendo  riguardo  alla  qualità  delle  persone  »  :  ma  asserendo  tutti  di 
esser  buoni  cristiani,  furono  rimessi  in  libertà. 

L'inquisitore  di  Pavia  nel  1651,  unito  al  vicario  della  curia,  pro- 
cessò Antonio  Francesco  Panacea,  che  professava  potere  un  laico 
celebrar  messa,  e  lo  faceva  :  lo  obbligarono  a  ricredersi,  dopo  di 
che  l'assolverebbero  della  scomunica;  ma  per  l'enormità  del  de- 
litto lo  respingono  dal  foro  ecclesiastico  e  lo  consegnano  al  seco- 
lare, raccomandando,  come  d'uso,  che  la  condanna  sia  senza  effu- 
sione di  sangue.  Convinto  anche  di  furto  e  sospetto  d'eresia,  fu  im- 
piccato; il  che  non  porta  effusione  di  sangue. 

A  Milano  quel  tribunale  risedeva  nel  convento  di  S.  Eustorgio, 8 
e  uno  dei  primi  istitutori  ne  era  stato  Pietro  da  Verona,  che,  as- 


8  Nell'Archivio  di  quel  convento,  conservato  nel  Fondo  di  religione,  sono 
raccolte  e  ordinate  le  numerosissime  bolle  di  Innocenzo  IV,  poi  de'  suoi  suc- 
cessori, relative  all'Inquisizione, 
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sassinato  presso  Barlassina  dai  Patarini  milanesi,  ottenne  culto  col 
titolo  di  san  Pietro  Martire. 

Nel  1559  fra  Michele  Ghislieri  domenicano,  detto  il  cardinale 
Alessandrino  e  che  poi  fu  papa  Pio  V,  essendo  supremo  inquisitore, 
volle  trasferito  quel  tribunale  alle  Grazie.  Per  impulso  principale 
di  frate  Ippolito  Beccaria,  generale  dei  Domenicani,  vi  si  eresse 
una  magnifica  fabbrica,  alla  quale  introduceva  la  porta  maestosa  che 
ancor  si  vede  sulla  piazza,  e  una  magnifica  scala,  fatta  nel  1666.  Non 
vi  mancavano  la  torre  per  chiudere  i  carcerati,  la  spezieria  e  gli 
altri  locali  occorrenti. 

Ho  troppo  scarsi  dati  per  seguire  V andamento  di  quell'infausto 
tribunale  nella  nostra  città.  È  memoria  come  l'eresiarca  Sisto  da 
Siena  venisse  condannato  alla  morte,  ma  il  Ghislieri  gli  ottenne 
l'assoluzione,  e  di  sua  mano  lo  vestì  frate,  imponendogli  di  fare 
le  prove  nel  convento  delle  Grazie,  ove,  dopo  sei  anni  di  noviziato, 
fece  la  professione  in  mano  del  priore  Domenico  Pusterla. 

Fossero  sempre  così  miti  le  memorie!  Ma  pur  troppo  dalle  gravi 
procedure  e  dai  numerosissimi  supplizj  che  altrove  io  ho  ricono- 
sciuto nella  diocesi  di  Como,  devo  indurre  che  poco  meno  severa- 
mente si  andasse  a  Milano.  È  però  notevole  che  i  peggiori  eccessi 
non  sono  del  sì  mal  conosciuto  medioevo,  bensì  del  secolo  che 
chiamano  d'oro  per  la  coltura;  e  non  si  voigeano  tanto  contro  gli 
eretici,  quanto  contro  i  maliardi,  le  streghe,  i  sortilegi,  a  centinaja 
contandosi  i  processi  e  i  supplizj. 

Ma  pur  troppo  era  il  tempo  che  a  centinaja  ogni  tribunale  man- 
dava a  morte  i  malfattori,  più  o  men  bene  convinti,  e  i  condannati 
consegnava  talora  ai  medici  per  farne  la  vivisezione. 

Due  cose  però  devo  notare.  La  prima,  che  qui  non  ho  trovato 
alcuna  delle  lettere,  che  talvolta  i  pontefici  scrivevano  agli  inqui- 
sitori per  moderarli.  L' altra,  che  al  senato  si  attribuiva  il  giudizio 
di  molte  colpe,  che  parrebbero  di  competenza  del  Sant'Uffizio,  mas- 
sime di  quello  che  ormai  erano  le  sole  inquisite,  la  stregoneria. 

Nel  1596  esso  senato  condannava  Maddalena  de  Banfi,  malefica, 
ad  esser  torturata,  e  se  nulla  emerge,  sia  rimandata  col  precetto 
di  portarsi  bene.  Costei  la  notte,  più  volte  era  andata  in  camera 
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di  un  altro  servitore,  non  si  sapeva  perchè,  e  un  figliuolo  del  pa- 
drone, benché  poppasse  di  sana  ragione,  dimagrava. 

Così  nel  1603  procedette  contro  Lucia  Gapellana,  strega,  e  ordinò 
che  sopra  un  carro  fosse  condotta  al  luogo  del  supplizio  ed  ivi  bru- 
ciata. 

Una  Maria,  detta  la  Matocca,  narrò  varj  miracoli  falsi  della  Ma- 
donna del  Monte  di  Varese,  onde  fu  arrestata  nel  1655  e  il  senaio 
la  condannò  a  star  davanti  alla  porta  della  chiesa  di  Varese  du- 
rante la  celebrazione  dei  santi  uffizj  con  un  torcetto  acceso  in 
mano,  sotto  pena  delle  sferzate  se  non  obbedisse. 

Voi  mi  suggerito  la  Caterina  di  Brono,  la  Monaca  di  Monza,  il 
canonico  Ripamonti. 

La  Caterina  fu  accusata  al  tribunale  ordinario  di  delitti  tanto  or- 
rendi quanto  incredibili;  si  era  venduta  al  diavolo,  con  diavoli  man- 
giò, ballò,  dormì;  ammaliò,  stregò,  uccise;  tutto  ciò  provato  con 
testimoni  e  per  la  stessa  confessione  sua:  onde  il  tribunale  la  di- 
chiarò rea  di  morte.  Il  capitano  di  giustizia  presentò  all' eccellen- 
tissimo senato  la  condanna  di  questa  «  strigem  lamiamque  teter- 
rimam  et  veneticam  immanissimam  »,  e  ne  riferì  tanti  delitti  che 
il  senato  raccapricciò.  Laonde,  anche  attesa  la  frequenza  de' sor- 
tilegi ed  altre  arti  infernali  che  infestavano  la  città  e  la  provincia, 
la  sentenziò  al  fuoco  il  4  febbrajo  1617. 

In  tutto  ciò  non  v'  è  cenno  dell'  Inquisizione  ;  se  non  che  in  line 
della  sentenza  leggiamo  :  «  Veruni,  quia  praeclicta  lamia  multa  lassa 
est,  quae  ad  cognitionem  Sanctae  Inquisitionis  officii  pertinent,  cen- 
set  senatus  eam  prius  tradi  debere  reverendo  patri  Inquisitori;  et 
denuo  ipsam  egregio  capitaneo  justitiae  restituat  »  ;  e  si  soggiunge 
che  il  4  marzo  fu  eseguita  la  sentenza.  Era  dunque  opera  del 
senato. 

Il  processo  contro  Virginia  De  Leiva,  la  signora  di  Monza,  fu  tutto 
costruito  dalla  curia  dell'arcivescovo  quanto  alla  peccatrice  e  alle 
sue  complici.  Il  seduttore  Osio,  che,  come  violatore  d'un  chiostro 
e  di  monache,  parrebbe  dovesse  essere  competenza  del  Sant'Uf- 
fizio, lo  vediamo  citato  dal  senato,  proscritto  in  una  grida  del  go- 
vernatore, alfine  ucciso  e  spianatane  la  casa  per  giudizio  secolare, 


il  sant'uffizio. 


49 


San  Carlo  (tanta  è  la  prepotenza  d'un' opinione  comune,  anche 
sulle  menti  più  nobili)  mandò  al  supplizio  stregoni  e  fatucchiere, 
senza  adoprarvi  il  Sant'Uffìzio. 

Il  cardinale  Federico  Borromeo,  con  lettera  22  febbrajo  1622,  de- 
legava il  padre  inquisitore  frate  Abondio  Lambertenghi  e  il  suo 
vicario  Marco  Antonino  quali  giudici  del  prete  Giuseppe  Ripamonti, 
professore  nel  seminario  e  dottore  della  Biblioteca  Ambrosiana,  impu- 
tato di  aver  introdotto  varie  alterazioni  nella  sua  Storia  della  Chiesa 
milanese  dopo  la  revisione,  d'aver  negato  l'immortalità  dell'anima, 
la  canonizzazione  dei  santi,  l'esistenza  dei  demonj  e  fin  di  Dio; 
conversato  col  poeta  Elli  e  con  altre  persone  state  inquisite  dal 
Sant'Uffìzio:  per  questi  ed  altri  peccati  dichiaravasi  incorso  nelle 
censure  ecclesiastiche,  con  facoltà  però  di  domandare  l'assoluzione; 
è  condannato  alle  carceri  arcivescovili  per  tre  anni,  indi  per  due 
relegato  in  qualche  luogo  pio;  digiuni  ogni  venerdì  per  un  anno 
e  ogni  settimana  reciti  il  rosario,  salvo  all'arcivescovo  di  com- 
mutare o  alleggerire  la  condanna. 

Aggiungiamo  il  prevosto  di  Segrate,  che,  sollecito  degli  interessi 
temporali,  negligeva  la  cura  delle  anime,  turbava  il  popolo,  scan- 
dolezzava.  La  cosa  fu  deferita,  nel  1775,  all'avvocato  fiscale  e  da 
lui  all'arcivescovo,  che  correttolo  invano,  lo  tenne  anche  in.car- 
cere,  poi  lo  restituì  alla  sua  dignità.  Ma  quivi  persistendo  nella 
cattiva  condotta,  se  ne  fece  relazione  al  senato,  il  quale  pregò 
l'arcivescovo  a  porvi  alcun  rimedio  efficace,  affinchè  il  Governo 
non  si  veda  costretto  ad  usare  i  mezzi  economici. 

Tutto  ciò  restringe  assai  l'ingerenza  del  Sant'Uffizio,  e  prova 
come  e  le  opinioni  e  le  procedure  di  esso  fossero  le  medesime  dei 
tribunali  ordinarj. 

Nè  erano  rare  le  colluttazioni  dell'inquisitore  col  podestà  e 
col  senato.  Nel  1552  avendo  il  podestà  di  Cremona,  mentre  altri 
fuggirono  in  terra  d'eretici,  fatto  arrestare  Agostino  de' Sommi, 
Tolomeo  e  Giovanni  Maggi,  e  un  medico,  ebbe  a  contendere  col 
Sant'Uffizio  sopra  il  consegnarli  a  questo  o  no,  e  per  l'appren- 
sione dei  loro  beni. 

Nei  primi  anni  del  seicento  il  priore  di  Santa  Maria  delle  Grazie 
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avendo  arrestato  un  fra  Nitardo,  che  aveva  dato  scandalo  in  qual- 
che paese  della  Lomellina,  ricorre  al  senato  perchè  ordini  che  il 
podestà  e  gli  agenti,  quando  siano  ricercati,  lo  secondino  nell'a- 
dempire  l'ufficio  suo,  che  non  potrebbe  senza  il  favore  d'esso 
senato. 

A  tutela  del  tribunale  e  per  ajuto  agli  inquisitori,  fu  istituita 
la  società  dei  Crocesegnati,  che  ottenevano  di  portare  armi,  ese- 
guivano gli  uffizi  eJ  dove  occorresse,  la  forza.  Nel  1573  «  sapendo 
come  sono  odiati  gli  officiali  dell'Inquisizione  »,  ottengono  a  Pa- 
via di  portar  l'archibugio  anche  di  notte,  con  lume  o  senza. 

Molti  domandavano  d' esser  crocesignati  per  godere  di  tale  pri- 
vilegio,^che  fu  richiesto  fin  per  cento  persone.  ^ 

Costituiti  come  le  altre  associazioni  volontarie,  avevano  gonfa- 
lone, adunanze,  rendite,  uffizj  gerarchici,  mutua  assistenza  e  grandi 
vantaggi  spirituali  di  indulgenze  e  di  suffragi;  portavano  al  petto 
una  croce,  inquartata  di  nero  e°  bianco  ;  erano  divisi  in  I,  II  e  III 
ordine,  e  prestavano  un  giuramento  rigoroso  9. 

A  Milano  dapprima  si  intitolavano  Compagnia  di  S.  Pietro  Martire, 
e  la  componevano  operaj  e  mercanti.  Prevalse  poi  il  titolo  di  Cro- 
resignati,  e  non' fu  più  che  di  gran  signori  e  cavalieri,  contenti 
di  servire  così  alla  [Chiesa,  rdi  'portare  armi  anche  proibite,  usu- 
fruire delle  comuni  orazioni.  Il  giorno  di  san  Pietro  Martire  si  adu- 
navano nel  suo  bellissimo  oratorio;  al  Vangelo  sguainavano  le  spade, 
in  segno  d'esser  pronti  a  versare  anche  il  sangue  per  tener  pura 
la  fede. 

Nel  1611  si  stampò  a  Pavia  un  «  Sommario  di  privilegi  e  indul- 
genze e  grazie,  concesse  dai  sommi  pontefici  ai  confratelli  e  con- 
sorelle della  Compagnia  della  Santa  Croce  »,  e  i  loro  obblighi  si 
definivano  così:  Ciascuno  che  vi  è  stato  ascritto  deve  aver  ferma 
e  deliberata  intenzione,  confermata  col  voto  fatto  in  mano  dei 
RR.  PP.  inquisitori  o  loro  vicari  di  porre  la  roba  e  la  vita  per 


9  II  padre  maestro  Prospero  Leoni  inquisitore,  nel  gennajo  1597,  riceve  per 
mandato  il  giuramento  del  governatore  marchese  di  Leganes  come  bargello 
maggiore  del  Sant'Uffizio  di  Siviglia. 
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difesa  della  santa  fede  ad  ogni  istanza  dei  medesimi  padri,  e  di 
rivelare  gli  eretici  o  sospetti  di  eresie.  Quelli  che  in  effetto  ciò 
non  osservassero,  oltre  che  peccherebbero  mortalmente  per  la  vio- 
lazione del  voto,  perderebbero  anche  quei  privilegi,  grazie  ed  in- 
dulgenze. 

Negli  ultimi  cataloghi  milanesi  troviamo  fra  i  Crocesignati  i 
nomi  delle  primarie  famiglie:  Trivulzi,  Settala,  Gagnola,  Pusterla, 
Perego,  Yiani,  Marliani,  Visconti  d'Aragona,  Melzi,  Trotti,  Somaglia, 
Piantanida,  Arese,  Arconati,  Brebbia,  Silva,  Gastiglione,  Taverna, 
Garcano,  Belgiojoso,  ecc. 

Così  a  Como  Muggiasca  e  Primavesi;  a  Pavia  Chiapponi  e  Della 
Tela,  e  via  là;"gloriandosi  del  titolo  di  Crocesignati,  come  ora  di 
quello  di  Commendatori.  Moda! 

Fino  dal  13  settembre  1740,  il  governatore  di  Milano  scriveva: 

«  Sendo  stato  dalla  S.  Sede  creato  inquisitore  di  cotesta  città  e 
Ducato  il  padre  fra  Pietro  Martire  Cassio,  si  è  egli  a  me  presentato, 
e  mi  ha  prodotto  la  patente,  in  virtù  della  quale  viene  egli  costi- 
tuito in  tal  impiego;  la  quale  da  me  letta  e  riconosciuta,  ho  sti- 
mato di  rimetterlo  al  possesso  ed  esercizio  di  essa  carica,  avendoli 
previamente  fatte  quelle  ammonizioni  che  ho  stimato  proprie  per 
insinuarli  una  condotta  prudente,  giusta  ed  armonica,  e  qual  con- 
viene al  servizio  di  Dio  e  di  Sua  Maiestà  ». 

Ma  tali  restrizioni  non  bastavano  alla  sempre  crescente  autonomia 
.  dello  Stato  e  allo  spirito  di  tolleranza  che  è  buono  quando  non  pre- 
tende parificare  l'errore  colla  verità,  bensì  applicare  la  carità  nel 
mondo  del  pensiero.  Ad  abolire  il  S.  Uffìzio  mirava  il  principe  di 
Kaunitz,  ministro  di  Maria  Teresa,  imbevuto  delle  idee  dei  filosofi 
che  allora  si  estendevano.  E  qui  si  rinnovano  i  passi  che  altrove 
avvertimmo 10  a  proposito  dei  feudi,  per  distruggere  ogni  giurisdi- 


10  Vedasi  una  mia  Nota  sui  Feudi,  letta  al  R.  Istituto  Lombardo  di  scienze 
e  lettere  nel  1878,  ove  mostravo  quanto  la  Lombardia  fosse  innanzi  ad  altri 
paesi  nel  moderare  quella  istituzione,  e  come  da  ciò  sia  forse  derivato  se  non 
fu  fiera  1'  azione  repubblicana  del  1796. 
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zione  che  non  fosse  dello  Stato,  surrogare  al  S.  Uffizio  la  Polizia, 
come  ai  frati  i  soldati. 

Kaunitz,  il  14  gennajo  1768,  scriveva  al  governatore  di  Milano 
che  «  da  lungo  tempo  non  si  sarebbe  dovuto  lasciar  sussistere  un 
istituto  arbitrario,  nato  nei  secoli  della  barbarie  e  del  fanatismo,  ed 
ingiurioso  all'autorità  legittima  non  solo  de' principi,  ma  ancora  dei 
vescovi...  Nei  tempi  che  codesto  Stato  era  governato  dagli  Spa- 
gnuoli,  non  si  aveva  alcuna  difficoltà  di  riconoscere  e  sostenere 
l'autorità  del  tribunale  dell'Inquisizione,  ma  nulla  avendo  noi  di 
comune  colle  massime  e  coi  costumi  di  quella  nazione,  non  ci  con- 
viene d'essere  schiavi  degli  antichi  pregiudizj,  a  danno  della  le- 
gittima podestà  del  principe  e  della  pubblica  libertà». 

Il  governatore  assecondava,  ma  doleasi  che  il  senato  condiscen- 
desse al  S.  Uffizio,  riguardo  a  persone  e  delitti  di  competenza  del 
S.  Uffizio  (2  febbrajo). 

Nel  1769  erasi  abolita  la  congregazione  dei  Crocesignati,  le  ren- 
dite applicando  agli  orfanotrofj;  solo  nel  1771  si  venne  all'  effetto,  ma 
«  placidamente  (diceva  il  ministro)  per  non  rendere  maggiormente 
odiosa  la  sovrana  risoluzione  »,  e  suggerendo  ch'essi  medesimi 
ne  domandassero  la  soppressione.  Vi  si  adagiarono  i  quaranta  Groce- 
signati  di  Milano,  ma  si  querelavano  del  vedersi  privati  dei  vantaggi 
temporali  e  spirituali,  e  impediti  da  obblighi  caritatevoli  che  si 
erano  assunti,  fra  cui  quello  di  mantenere  i  carcerati,  a  che,  come 
è  noto,  non  provvedeva  lo  Stato.  Vi  si  rispondeva  ch'erano  aboliti 
soltanto  come  persona  morale  e  per  gli  effetti  civili. 

Quell'anno  moriva  il  padre  vicario  del  S.  Uffizio  di  Lodi,  e  Kaunitz 
scriveva  che  ciò  accostava  «  all'  intera  estinzione  di  un  tribunale  che, 
sebbene  non  sia  più  sanguinario,  come  lo  fu  un  giorno  ad  onta 
dei  savj  principj  della  religione  cristiana,  è  però  sempre  lesivo  della 
originaria  giurisdizione  dei  vescovi,  non  che  dei  diritti  de'  principi  » 
(17  marzo  1774). 

Altrettanto  per  Pavia.  Nel  24  agosto  1771,  esso  Kaunitz  scriveva 
da  Vienna  al  conte  di  Firmian,  ministro  plenipotenziario  a  Milano: 
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....  Ho  fatto  presente  alla M.  S.  la  convenienza,  più  volte  già  pro- 
posta dalla  Giunta,  di  devenire,  nel  modo  blando  e  placido  già  fra 
di  Noi  inteso  fino  dal  1769,  alla  totale  soppressione  dell'Officio 
dell'Inquisizione  tanto  più,  che,  dopo  essere  state  levate  al  me- 
desimo le  carceri  e  l'ispezione  della  censura  de5  Libri,  non  gli  ri- 
mane in  oggi  che  quasi  il  puro  nome. 

Mi  sono  dunque  studiato  di  dimostrare  alla  M.  S.  i  gravi  disor- 
dini che  ne  sono  derivati,  e  ne  ponno  tuttavia  derivare  allo  Stato 
da  un  tale  Sanguinario  Istituto,  il  quale  essendo  del  tutto  con- 
trario ed  incompatibile  con  i  principj  della  sana  Politica,  e  colla 
ben  regolata  economia  de'  Stati,  non  che  opposto  alle  dolci  e  be- 
nefiche massime  della  Religione,  e  della  conosciuta  Pietà  della  M.  S., 
non  deve  permettersi  che  più  oltre  sussista,  e  continui  ad  eser- 
citare una  giurisdizione  che  fu  indebitamente  usurpata  ai  Vescovi. 

Persuasa  S.  M.  della  bontà,  e  giustezza  di  questi  principj,  ed  af- 
fine di  restituire  agli  Ordinar]'  tutta  quella  autorità,  che  la  costante 
decisione  di  Goncilj,  e  le  regole  della  genuina  Disciplina  Ecclesiastica 
loro  hanno  sempre  attribuita,  si  è  servita  di  approvare  e  deter- 
minare la  cessazione  ed  abolizione  del  predetto  Officio  dell'Inqui- 
sizione, ma  però  nel  modo  già  fra  Noi  prestabilito,  cioè,  che  al- 
l'eventuale mancanza  de' presentarci  Inquisitori  e  de' loro  Yicarj, 
la  Giunta  Economale  debba  continuare  per  l'avvenire  nella  già 
intrapresa  massima  di  denegare  assolutamente  il  Regio  Placito,  a 
chi  venisse  successivamente  nominato,  e  che  debba  per  conse- 
guenza non  permettere,  che  verun  altro  soggetto  venga  effettiva- 
mente surrogato  a'  medesimi  in  tali  OlTicj. 

Sebbene  adunque,  per  que' politici  riflessi,  che  non  ponno  sfug- 
gire all'illuminata  mente  di  V.  E.,  e  segnatamente  per  non  rendere 
maggiormente  odiosa  la  Sovrana  risoluzione,  portata  dal  suddetto 
Reale  Dispaccio,  non  sia  in  esso  contenuta  la  determinazione  presa 
dalla  M.  S.  di  doversi  passare  insensibilmente  e  naturalmente  nel 
modo  come  sopra,  all'abolizione  del  Tribunale  dell'Inquisizione; 
ciò  non  ostante  è  deliberata  volontà  della  M.  S.  che  tal  provvi- 
denza abbia  a  suo  tempo  Y  immancabile  sua  esecuzione. 

Ne  porgo  perciò  a  V.  E.  la  corrispondente  notizia,  anche  per- 
chè voglia  compiacersi  di  prevenire  riservatamente  la  Giunta  Eco- 
nomale delle  precise  sovrane  Intenzioni  in  tale  assunto,  per  norma 
delle  correlative  sue  direzioni. 

Anzi,  se  Y.  E.  trovasse  a  proposito  d'incaricare  la  Giunta  me- 
desima, che  prenda  in  esame  se  convenga  ricercare  quali  fondi 
possano  essere  particolarmente  destinati  alle  rispettive  Inquisì* 


54 


il,  sant'uffizio. 


zioni  dello  Stato,  per  consultare  poi  a  S.  M.,  se  convenga  passare 
alla  apprensione  d' essi,  col  corrispondere  però  agli  Inquisitori, 
vita  loro  durante,  quella  pensione,  che  sarà  creduta  conveniente, 
convertendo  il  rimanente  delle  rendite  a  qualche  utile  uso,  e  de- 
stinando parimenti  della  stessa  maniera  i  fondi.  » 

Sono  indizio  della  opinione  allora  dominante  queste  precauzioni, 
e  il  confessare  odiosi  i  decreti  che  si  facessero  contro  al  S.  Uffizio, 
e  in  aumento  della  podestà  regia.  Fatto  è  che  l' imperatrice  Maria 
Teresa  il  9  marzo  1775  mandava  da  Vienna  all'arciduca  Ferdinando 
governatore  e  capitano  generale  nella  Lombardia: 

Non  essendo  in  nessuna  maniera  compatibile  con  i  Diritti  ori- 
ginar]' e  inalterabili  del  Principato,  e  col  buon  ordine  della  Po- 
lizia, V esercizio  di  giurisdizione  dentro  lo  Stato  coli'  opera  di  Giu- 
dici indipendenti  dalla  Podestà  di  Supremi  Magistrati  Civili,  e  de- 
gli stessi  Vescovi  Diocesani,  introdotto  ne'  secoli  caliginosi,  e  troppo 
tempo  tollerato  nella  nostra  Lombardia,  non  vi  può  più  oltre  con- 
tinuare l'attività  de' così  detti  Inquisitori  del  Sacro  Officio,  dive- 
nuta altresì  inutile  mercè  la  vigilanza,  tanto  de'  Vescovi,  che  del 
Governo,  per  il  mantenimento  della  purità  della  Religione  e  cri- 
stiani costumi.  Quindi,  sino  da  che  con  Nostro  Reale  Dispaccio  22 
agosto  1774,  fu  in  cotesto  Stato  soppresso  Flnstituto  dei  Croce- 
segnati, resto  de' tempi  d'ignoranza  e  parto  di  un  zelo  malinteso 
e  Sanguinario,  con  assegnarne  le  rendite  agli  Orfanotrofj  delle 
Città  dove  avesse  esistito,  abbiamo  incaricato  questo  Nostro  Can- 
celliere di  Corte  e  Stato  di  dover  provvedere,  che  da  cotesto 
Nostro  Governo  Generale,  in  morte  degli  attuali  Inquisitori  o  loro 
Vicarj,  non  se  ne  permettesse  più  la  surrogazione,  ma  che  le  va- 
canti rendite  si  destinassero  anch'esse  agli  Orfanotrofj  per  dotare 
meglio  le  fondazioni  destinate  all'educazione  cristiana  e  civile 
degli  Orfanelli,  destituiti  d'  altro  soccorso.  Ci  ha  successivamente 
il  detto  Nostro  Supremo  Ministro  per  gli  affari  d'Italia  ragguagliata 
d'alcune  cose,  relative  a  tale  nostra  Determinazione,  e  recentemente 
riassunto  con  suo  rapporto  3  corrente  tutto  l' operato  rispetto  al- 
l'Ufficio  d'Inquisizione  di  Pavia,  ed  a  quello  di  Lodi  in  occasione 
della  seguita  morte  dell'Inquisitore  d'una,  e  del  Vicario  dell'altra, 
coli' esporre  nel  tempo  stesso  le  diverse  disposizioni  date,  a  norma 
delle  nostre  intenzioni,  per  la  seguita  morte  dell'Inquisitore  di  Cre- 
mona. Considerato  tutto  ciò,  troviamo  motivo  di  essere  soddisfatta 


IL  SANT  UFFIZIO. 


55 


di  quanto  è  stato  finora  operato,  ed  approviamo  le  fin  qui  date 
disposizioni,  come  interamente  conformi  alla  Nostra  Mente.  Siccome 
poi  tra  i  fondi  assegnati  all'Officio  dell'Inquisitore  di  Cremona  ab- 
biamo veduto  esservi  una  pensione  annua,  che  pagavano  al  me- 
desimo  i  Onerici  Regolari  della  Congregazione  di  S.  Paolo  detti 
Barnabiti  di  quella  Città,  i  quali,  ad  esempio  di  quanto  si  è  fatto 
in  altro  simile  caso  a'  favore  del  Capitolo  della  Metropolitana  di 
Milano,  ed  anche  a'  motivo,  che,  dopo  estinto  il  sud.  Officio,  man- 
chi il  Creditore,  potrebbero  pretendere  di  non  essere  più  obbligati 
a  continuare  la  loro  contribuzione,  onde  per  tale  cessazione  rimar- 
rebbe pregiudicato  F  Orfanotrofio  di  quella  Città,  a  di  cui  beneficio 
dovranno  essere  i  proventi  dell'Inquisitore  suddetto  dichiariamo  col 
presente  Reale  Nostro  Dispaccio  sostituito  ad  esso  per  tutti  i  diritti 
di  ragione  lo  stesso  Orfanotrofio,  con  che  non  avrà  luogo  il  titolo 
di  caducità  della  pensione  per  mancanza  del  Creditore.  Volendo 
però  nel  tempo  medesimo  in  qualche  modo  favorire  i  Barnabiti,  e 
non  rendere  ad  essi  odiosa  la  disparità  di  ciò  che  [si  è  fatto  ri- 
guardo al  Capitolo  della  Metropolitana,  li  assolviamo  dal  pagamento 
in  avvenire  della  terza  parte  della  sud.  pensione,  con  che  però  essi 
ne  impieghino  il  valore  in  pubblico  vantaggio,  ad  esecuzione  di 
quanto,  mediante  il  loro  Piano  di  Consistenza,  già  da  Noi  è  stato 
approvato. 

»  Essendo  finalmente  Nostra  particolar  premura  di  vedere,  per 
quanto  è  possibile,  accresciute  le  rendite  degli  Orfanotrofj  anche 
delle  altre  Città  della  Nostra  Lombardia,  crediamo  che  '1  mezzo 
migliore  di  ciò  ottenere  in  qualche  parte  sotto  al  dì  d'oggi,  e  di 
prevenire  ogni  dissipazione  della  sostanza,  spettante  agli  Offìzj  di 
Inquisizione  non  ancora  cessati,  sia  quello  di  farne  apprendere  le. 
sostanze,  ritenendo  però  a  carico  d'esse  ogni  legittimo  peso  fino 
alla  morte  degli  attuali  Inquisitori  o  loro  Vicarj,  con  che  anche 
al  presente  si  farà  luogo  a'  qualche  vantaggio  coi  facili  risparmj 
delle  rendite  di  tali  sostanze  ;  e  ad  ogni  miglior  fine  vogliamo,  che 
sia  sollecitamente  avvanzato  il  Piano  di  Consistenza  e  riduzione 
de'  Domenicani,  durante  la  combinazione  del  quale  potranno  essere 
passate  in  amministrazione  e  perpetuo  possesso  dei  rispettivi  Or- 
fanotrofj le  sostanze,  i  fondi  e  le  rendite,  che  si  troveranno  ap- 
partenere al  cessato  Istituto  degli  Inquisitori;  il  tutto  in  quei  modo 
che  sarà  trovato  dal  Grò  verno  più  proprio  per  il  pieno  adempimento 
della  Sovrana  Nostra  Volontà.  Ci  ripromettiamo,  che  '1  Serenissimo 
Arciduca  Governatore,  sollecito  per  tutto  ciò  che  interessa  non  meno 
la  legittima  autorità  del  Principato,  che  '1  vantaggio  de' poveri, 
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darà  le  correlative  istruzioni  nella  maniera  che  crederà  più  op- 
portuno alla  Giunta  Economale  per  l' esecuzione  di  quanto  sopra. 
E  preghiamo  Dio,  che  conservi  il  Serenissimo  Arciduca  per  gran 
numero  d'anni. 

Vienna  9  Marzo  1775. 

Maria  Theresa. 

Per  S.  M.  l'Imp.  Regina  Apostolica  Gr.  de  Sperges. 11 

La  Rivoluzione  non  aveva  ancora  introdotta  quella  vigorosa  as- 
solutezza, per  cui  un  decreto  è  eseguito  appena  emanato.  A  questo 
poi  si  opponevano  e  i  diritti  della  Chiesa,  rispettatissimi  quando 
erano  nella  coscienza  dei  popoli,  e  le  competenze  dei  Corpi  pubblici. 
Come  si  suole  al  perire  di  una  istituzione,  cercavasi  salvarla  col 
proporre  modificazioni,  e  fra  le  altre,  che  ai  processi  assistessero  due 
consultori,  e  sei  in  Milano,  benevisi  al  Governo.  Piovvero  reclami, 
principalmente  da  parte  del  Nunzio,  che  in  una  lunga  Memoria  re- 
spingeva a  tutta  possa  quel  decreto,  mostrando  l'importanza  di  tener 
lontana  l'eresia,  e  come  l'Inquisizione  fosse  raccomandata  ripetu- 
tamente e  caldamente  da  san  Carlo  ne'  suoi  Atti;  poteva  qualcuno 
averne  abusato,  ma  in  regola  i  processi  del  S.  Uffìzio  erano  più  miti 
che  non  i  fiscali. 

Nel  S.  Offizio  all'opposto  si  cerca  più  l'emenda,  che  il  castigo 
de' Rei;  si  nascondono  con  rigoroso  segreto  le  colpe,  e  si  risparmia 
la  fama  de' colpevoli;  niuno  si  carcera  se  le  accuse  non  sono  pro- 
vate, e  se  il  processo  non  è  firmato;  fa  il  Fisco  le  sue  parti  con- 
tro il  Reo,  ma  a  differenza  degli  altri  Tribunali  riceve  ancora,  ed 
in  carta  le  prove  che  scemano  il  delitto,  e  scusano  il  Delinquente  ;  si 
ricevono  testimonj,  qualunque  essi  siano;  ma  si  sottopongono  ad 
un  rigoroso  esame  ;  e  col  giuramento  più  sagrosanto  si  obbligano 
a  dire  la  verità;  le  loro  deposizioni  non  si  ammettono,  se  non  a 
misura  della  loro  qualità,  del  numero,  della  concorde  testimonianza, 
e  di  tutti  quegli  altri  caratteristici,  che  alla  sola  verità,  e  non  alla 
menzogna  sono  proprj;  si  celano  al  Reo  li  nomi  de' testimonj  per- 
chè de' delitti  occulti,  occulti  ancora  debbon  essere  i  Delatori,  ma 


11  Tutto  il  carteggio  su  tal  proposito  doveva  essere  scritto  da  Giuseppe  Sper- 
ges  di  Innsbruck,  che  trattava  a  Vienna  gli  affari  d' Italia,  era  in  relazione  coi 
nostri  migliori,  e  scriveva  in  bel  latino. 
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gli  si  manifestano  i  loro  Detti,  e  gli  si  legge  il  contenuto  delle 
loro  testimonianze.  I  difensori  poi  e  gli  avvocati,  ai  quali  è  co- 
municato tutto  il  Processo,  parlano  col  Reo,  lo  interrogano,  e  cer- 
cano di  risapere  da  lui  tutte  le  circostanze  che  possono  diminuire 
la  sua  Colpa,  e  se  ne  valgono  a  sua  diffesa.  Che  più?  Il  Tribunale 
dell'Inquisizione  assolve  impunemente  chiunque  contrito  si  accusa 
spontaneamente  del  suo  delitto,  ne  accetta  ancora,  per  allegerire 
la  pena,  la  ingenua  confessione  fatta  alla  prima  interrogazione  del 
Giudice,  e  quando  pur  finalmente  gli  si  strappa  dalle  mani,  il  ca- 
stigo è  sempre  mite  e  discreto,  sempre  diretto  da  uno  spirito  di 
dolcezza,  che  brama  l'emenda,  non  la  perdita  del  peccatore,  che 
non  ne  vuole  la  morte,  nè  l'effusione  del  sangue;  e  se  talvolta 
deve  consegnarlo  al  braccio  secolare,  si  fa  la  Chiesa  stessa  interce- 
ditrice per  lui  ;  e  ne  implora  dal  Giudice  Secolare  la  vita.  E  qual 
altra  Legislazione  Criminale  è  di  questa  più  mite,  e  più  circospetta  ? 

Lo  stesso  Kaunitz,  per  quanto  filosoficamente  assolutista,  dovette 
piegarsi  alle  circostanze,  e  raccomandare  si  procedesse  «  insensibil- 
mente e  naturalmente  »  Oltre  la  lettera  su  riferita,  al  Firmian  scri- 
veva il  2  giugno  1775: 

Ho  preso  in  maturo  esame  quanto  V.  E.  m'ha  scritto  con  Let- 
tera 23  Maggio  p.  p.  relativamente  al  metodo  da  seguirsi  nella 
soppressione  degli  Ofììcj  d'Inquisizione,  che  ancora  sussistono 
nella  Lombardia. 

Facendosi  il  riparto  dei  fondi,  ch'essi  possedono,  ed  assegnan- 
dosi la  vitalizia  pensione  agli  Inquisitori,  nel  modo  saviamente 
dall'E.  Y.  proposto,  verrebbe  ad  esservi  un  piccolo  residuo,  che 
distribuito  fra  gli  Orfanotrofj  delle  diverse  Città,  recherebbe  loro 
un  tenue  soccorso. 

Al  contrario  menerebbe  gran  rumore  a  Roma  la  distruzione  de* 
suddetti  Officj  d'Inquisizione  in  una  volta.  Se  questa  si  fosse  po- 
tuta eseguire  copertamente,  ed  air  occasione  del  Piano  di  consi- 
stenza dei  Domenicani,  come  si  era  insinuato  nel  Reale  Dispaccio 
9  Marzo  p.  p.5  forse  non  avrebbe  fatta  l'impressione,  che  sicura- 
mente farà  eseguendosi  isolatamente. 

Tutto  ciò  ben  considerato,  ho  creduto  dover  rappresentare  a 
S.  M.  che  i  fini  da  Essa  contemplati  nel  citato  Reale  Rescritto,  non 
si  verranno  ad  ottenere  colla  soppressione  degli  Inquisitori  in  una 
volta;  e  che  perciò  sembra  più  conforme  al  placido  corso  dell'ope- 
razione, dalla  M.  S.  voluto,  di  sospenderla  per  ora,  e  farla  succe- 
dere solo  al  caso  della  morte  dei  singoli  Inquisitori. 
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Si  è  compiaciuta  S.  M.  approvare  il  rispettoso  mio  suggerimento, 
ed  è  sua  Mente,  che  in  questa  parte  sia  sospesa  l'esecuzione  del 
sopra  citato  Reale  Dispaccio. 

Prego  dunque  V.  E.  a  voler  rendere  di  ciò  inteso  il  Serenissimo 
Arciduca  Governatore,  affinchè  possa  dare  gli  Ordini  su  ciò  che 
riguarda  il  rimanente  della  predetta  Reale  Carta. 

Nel  formare  il  Piano  di  consistenza  dei  Domenicani,  se  non  è 
praticabile  l'abolizione  anche  de' residui  Offìej  d'Inquisizione,  vi 
sarà  almeno  una  comoda  occasione  per  riconoscere  minutamente 
quanto  appartiene  ad  essi,  onde  vedere,  quali  ne  siano  i  pesi,  e 
prevenire  in  tal  modo  ogni  dispersione. 

Qualunque  Esenzione  goduta  dagli  Inquisitori,  se  V.  E.  lo  stimi 
conveniente,  può  farsi  cessare  Ano  al  giorno  d'oggi,  essendo  l'ef- 
fetto d'una  generale  operazione  rispetto  all'immunità.  Basta  dar 
l'ordine,  che,  venendone  chiesto  il  compenso,  non  si  paghi,  e  si- 
curamente gli  Inquisitori  non  faranno  molta  istanza  per  ottenerlo. 

Infatti  essendo  morto  l'inquisitore  di  Cremona  poi  quello  di  Pa- 
via, teneasi  fermo  1'  ordine  di  non  placitare  più  la  nomina  di  ve- 
rmi successore,  e  ai  Domenicani  s'intimava  di  non  ricevere  alcuno 
che  esercitasse  quegli  uffizj.  Ultimi  furono  Como  e  Mantova. 

Subito  erano  demolite  le  carceri,  tolta  agi'  inquisitori  la  censura 
dei  libri,  affidandola  ai  vescovi;  attribuiti  i  beni  agli  orfanotrofj. 
Una  commissione  con  un  notajo  si  recava  a  descrivere  i  locali  e  i 
mobili  e  suggellare  le  carte.  Quest'ultima  sarebbe  la  parte  per  noi 
più  interessante  di  tali  procedimenti. 

Qui  ultimo  inquisitore  era  stato  Gio.  Francesco  Cremona,  morto 
il  quale,  l'8  marzo  procede  vasi  all'apprensione  dei  beni  e  delle 
carte.  Pertanto  alle  Grazie  descrivevasi  la  porta,  coli' iscrizione 
«  Sanctissimae  Inquisitionis  tribunal  »  ;  seguivano  le  statue  di  S.  Do- 
menico, S.  Pietro  Martire,  la  Fede  e  la  Giustizia. 

Le  rendite  ammontavano  a  L.  3055;  si  ordinava  ne  cessasse  l'e- 
senzione dalle  imposte,  e  fossero  attribuite  all'  orfanotrofio. 

L'inventario  delle  carte  diventava  geloso  pei  processi  recenti; 
onde  veniva  stabilito  si  tenessero  separate  quelle  che  riguarda- 
vano i  beni,  quelle  relative  a  casi  misti,  e  quelle  che  interessa- 
vano la  coscienza,  come  confessioni,  denunzie,  procedure  dai  1760 
in  poi. 
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Quelle  riguardanti  i  beni  andavano  all'Economato  Generale:  da 
quelle  di  procedura  mista,  come  erano  cause  matrimoniali,  poliga- 
mie, processi  di  preti,  od  anche  da  registri  di  processi,  e  dalle  in- 
formazioni e  risposte,  appariva  come  gli  inquisitori  di  qui  fossero 
meri,  esecutori  della  Suprema  Congregazione  di  Roma.  I  processi 
anteriori  al  1500  riguardavano  gli  errori  correnti  allora,  e  condan- 
nati poi  dal  Concilio  di  Trento.  Forse  saranno  stati  presentati  come 
eretici  alcuni,  che  svelavano  traviamenti  di  ecclesiastici  nell'in- 
tento di  migliorarli;  come  i  facendoni  di  patriotismo  tacciano  di 
antipatriotico  chi  annunzia  qualche  inconveniente  del  paese  per 
amor  del  paese. 

I  processi  posteriori  vertevano  principalmente  su  malie,  malefìzj, 
superstizioni,  poligamia,  bestemmie,  frati  apostati,  cioè  disertati  dai 
conventi.  Le  ultime  carte  furono  segregate  (come  confessava  l' ar- 
civescovo Pozzobonelli)  «  con  armonia  e  reciproca  soddisfazione,  » 
e  Kaunitz  suggeriva  «  venissero  abbruciate  di  concerto  col  sig.  Car- 
dinale arcivescovo,  che  io  soppongo  assai  discreto  per  acconsen- 
tirvi, giacche  non  possono  quelle  servire  a  nessun  ragionevole  fine, 
e  potrebbero  soltanto  dare  pascoli  alla  maligna  curiosità,  o  anche 
recare  argomento  di  ignominiosa  memoria  delle  persone  e  famiglie 
state  inquisite  »  (25  marzo  1779J. 

Tali  carte  giacevano  ancora  suggellate  nel  1788,  quando  si  do- 
mandò che  cosa  farne.  Monsignor  Grambarana  insisteva  perchè  venis- 
sero deposte  nell'Archivio  arcivescovile,  ma  prevalse  il  pensiero 
del  Kaunitz  :  e  il  3  giugno  di  queir  anno  vennero  abbruciati  i 
processi  e  le  denunzie;  poi  al  19  agosto  anche  il  carteggio  colla 
S.  Congregazione  di  Roma:  conservando  solo  i  documenti  che  ser- 
vissero alla  storia  o  alla  giurisdizione,  e  che  si  doveano  deporre 
neh" allora  nascente  Biblioteca  di  Brera12. 

Negli  Avvisi  di  Romaiche,  come  ognun  sa,  erano  foglietti  mano- 
scritti, a  modo  di  gazzette,  che  spedivansi  da  Roma  con  informa- 
zioni dei  fatti  di  quella  città  e  colle  notizie  che  vi  si  raccoglievano, 
al  7  luglio  1782  si  legge: 


2  Ve  le  ho  invano  cercate. 
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Ci  avvisano  da  Milano,  che,  dopo  essere  morto  colà  il  giovane 
conte  Barbò,  grande  incredulo  sino  all'ultimo  respiro,  il  (Governo 
s' era  dato  premura  di  sequestrare  le  di  lui  carte,  dalle  quali  erasi 
rilevato  un  carteggio  coi  clubisti  di  Parigi  e  si  erano  scoperti  vari 
complici  in  Milano  stesso  ;  alcuni  de'  quali  erano  stati  carcerati, 
altri  severamente  ammoniti:  in  seguito  di  ciò  si  era  presa  la  de- 
terminazione di  provvedere  a  tale  sconcerto  e  di  evitarne  di  si- 
mili in  avvenire  per  mezzo  della  ripristinazione  di  un  tribunale 
del  S.  Uffizio  di  nuovo  conio,  però  misto  di  ministri  laici  e  di- 
pendente dalla  direzione  del  Governo. 

Pensate  se  quelli  erano  tempi  di  tali  restaurazioni!  E  ben  pre- 
sto la  Rivoluzione  francese,  che  voleva  distruggere  ogni  carattere 
teocratico,  sottoponendo  l'uomo  immediatamente  alla  propria  co- 
scienza, passò  le  Alpi,  e  alla  Cisalpina  furono  aggiunte  provincie 
che  prima  non  appartenevano  alla  Lombardia  Austriaca.  Yi  per- 
suaderete facilmente  che  una  delle  prime  cure  di  quel  Governo  fu 
di  abolir  il  S.  Uffizio  e  sorprenderne  il  carteggio. 

La  municipalità  di  Bologna  dichiarava  d'essersi  recata  1' 8  brinoso 
(28  novembre  1797)  all'Archivio  del  tribunale  dell'Inquisizione,  e 
proponeva  che  «  quelli  ammassi  informi  di  carte  e  libri  »  si  vendes- 
sero, credendo  che  le  più  importanti  sarebbero  già  state  o  arse  o  di- 
sperse dall'inquisitore. 

Brescia  e  Bergamo  non  mi  offrirono  nulla  di  importante. 

A  Crema  andò  commissario  di  guerra  il  Lattuada,  già  prevosto 
di  Varese,  e  perciò  accanito  contro  i  preti.  Riferiva  che  i  signori 
di  quella  cittadina  erano  tutti  oligarchi,  affezionati  alla  repubblica 
veneta,  e  avversi  alla  cisalpina.  Essendovi  ancora  il  S.  Uffizio,  do- 
mandava di  potere,  prima  che  arrivasse  la  soppressione  legale,  sor- 
prendere il  padre  inquisitore,  e  coglierne  le  carte  avanti  che  potesse 
sottrarle.  Così  fece,  e  il  30  termidoro  anno  VI  invase  il  quartiere 
del  padre  Placido  Novelli  veneziano,  il  quale,  interrogato,  rispose 
che,  nei  dieci  anni  e  mezzo  dacché  egli  vi  stava,  non  avea  processato 
nessuno,  e  solo  dato  assoluzioni  ad  alcuni  pentiti;  avere  gettate 
al  fuoco  le  carte  recenti,  che  potevano  rivelare  scandali  e  danneg- 
giare persone;  sussistevano  gli  antichi  processi. 
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Il  Lattuada  si  sarà  divertito,  più  certamente  che  non  faremmo 
noi,  a  sfogliare  que'  processi;  ma  dove  potè  sfogare  la  sua  poli- 
ziesca sottilità  fu  sopra  le  carte  particolari  di  quel  malcapitato  frate. 
Questi  aveva  creduto  non  dovessero  esser  soggetto  di  indagine; 
ma  l' ex-prevosto  si  ringalluzzì  avendovi  trovato  una  serife  di  Avvisi 
di  Roma:  inoltre  scritture  contrarie  alla  Rivoluzione,  poesie  con- 
tro il  regicidio,  ed  un'esortazione  che  allora  erasi  diramata  fra  gli 
Italiani  in  odio  al  Governo  cisalpino.  Qui  importava  accertare  da  chi 
le  avesse  avute,  a  chi  comunicate;  se  il  conte  Benvenuti,  affatto 
ligio  alle  avite  tradizioni,  le  avesse  lette  e  lodate,  e  principalmente 
in  qual  giorno,  cioè  se  prima  o  dopo  che  vi  si  impiantasse  il  Go- 
verno nuovo. 

E  tanto  basti  sopra  l' estinzione  di  quel  tribunale,  che  certo  non 
risorgerà  più.  Potessero  dire  altrettanto  quelli  che,  fra  alquanti  anni, 
racconteranno  l'estirpazione  di  usi  ed  abusi,  dei  quali  noi  non  sen- 
tiamo il  peso  perchè  vi  siamo*  avvezzi,  come  i  nostri  avi  erano  al 
S.  Uffizio. 
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APPENDICI. 


APPENDICE  E  (pug.  43J. 

Essendo  venuto  a  noticia  alla  Serenissima  et  Cristianissima  Maestà  Regia 
et  Duca  nostro  de  Milano,  che  nel  suo  ducato  de  Milano,  et  altre  Citate  et 
loci  del  suo  Stato  de  qua  li  monti  regnano  molti  biastematori  de  Dio  et  Sua 
Matre  Virgine  Maria  et  de  Sancti;  de  li  quali  pocha  o  nessuna  fu  fata  pu- 
nitone; quantunque  per  li  Precessori  soy  nel  dicto  Stato  et  ducato  siano 
facti  et  ordinati  decreti  circha  diete  blasfemie,  quali  per  negligentia  de  of- 
ficiali non  son  stati  observati,  in  li  quali  e'  statuta  la  pena  a  tali  delin- 
quenti et  blasfematori.  Considerando  Sua  Maestà  Serenissima  et  Cristianis- 
sima quanto  offenda  la  Maestà  Divina  et  quanto  impia  execrabile  et  detesta- 
bile sia  la  biastema  et  le  injurie,  inhonoratione  et  dispretij  con  la  lingua  et 
con  facti  se  fano  al  nostro  Signore  Dio,  alla  gloriosissima  Vergine  Maria 
sua  Matre  et  alli  soy  Sancti  per  molti  nomini  diabolici  jmpij  et  maladecti, 
et  di  quanta  graveza  sia  tal  pecato,  provocativo  de  l'ira  de  Dio  et  de  molti 
flagelli,  de  li  quali  molte  volte  sono  percossi  et  affiicti  li  popoli,  et  li  justi 
jnsiema  con  li  cattivi  et  rey;  per  extinguere  così  pernitioxo  vitio  et  pecato, 
et  per  esser  cresciuta  la  malitia  et  audatia  de  li  biastematori  et  contemptori 
del  honore  divino,  parso  conveniente  a  Sua  Maestà  Cristianissima  è  per  le 
jnumerabile  gratie  et  benefitij  riceuti  da  la  intemerata  sua  matre,  de  ordi- 
nare et  provedere  cum  tale  et  cossi  efficace  modo,  che  li  dicti  Decreti  facti 
per  li  soy  predecessori  non  solum  siano  observati,  ma  coroborati.  Et  a  que- 
sto effecto  Soa  Maestà  Cristianissima  a  scripto  opportune  littere  al  Suo  Ex- 
cellentissimo  et  Magnifico  Senato  de  Milano.  Et  per  observatione  de  quelle 
per  parte  de  Sua  Serenissima  et  Cristianissima  Maestate  in  seguendo  el  te- 
nore de  li  decreti  sopra  ciò  fati  et  ordinati  per  dicti  soy  predecessori. 

Se  fa  publico  Decreto,  bando  et  comandamento,  chel  non  sia  persona  al- 
chuna  de  quale  stato,  grado,  condicione  o  prehminentia  se  sia,  de  alchuna 
città  o  terre  del  dominio  de  Sua  Maestate,  tanto  mediato  quanto  inmediato, 
et  la  quale  ardisca  ne  presuma  in  loco  publico  ne  privato  con  ira  nè  senza 
ira  biastemare,  maledire  nè  vituperosamente  nominare  el  Nostro  Signore  Dio, 
nè  la  sua  gloriosissima  Matre  Vergine  Maria,  nè  Santi,  con  parole  acti  o  gesti 
et  modo  alcuno  detrahere  alla  divina  Mayestate,  sotto  pena  per  a  chaduno 
contrafatiente  et  per  a  chaduna  volta  chel  cometterà  tale  colpa,  de  fiorini  cin- 
que, de  soldi  XXXIJ  per  caduno  fiorino;  quali  volemo  paghi  jnfra  tri  giorni 
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et  non  sia  relaxato  finche  non  l'habia  pagato.  Et  oltre  di  questo  sia  tenuto 
alla  Catena  uno  giorno  in  publico,  et  questo  quando  el  malfattore  sia  po- 
vero; ma  quando  el  sia  de  mediocra  facultà  sia  in  arbitrio  et  cognitione  del 
officiale  al  quale  sarà  denuntiato  el  malfactore,  volemo  per  ogni  volta  chel 
incorerà  in  tale  vicio  che  paga  fiorini  deci  infra  tri  giorni  dopo  chel  sarà 
distenuto  et  non  sia  relaxato  fin  chel  non  habia  facto  el  pagamento.  Et  ul- 
terius  chel  sia  bandito  fora  del  dominio  de  Sua  Maestà  per  uno  mese  conti- 
nuo, in  el  quale  termino  non  li  possa  retornare  senza  spetiale  licentia  de  Sua 
Maestà,  sotto  pena  de  la  vitta. 

Et  se  alchuno,  fustigato  dal  Diavolo,  presumerà  percutere  et  deturpare  in- 
giuriosamente con  jra  o  senza  jra  alcune  jnmagine  o  figure  de  Dio,  o  di  No- 
stra Donna  Sua  Matre,  o  Sancti,  ultra  alla  dieta  pena  pecuniaria  Sua  Maestà 
Cristianissima  vole  et  comanda  li  sia  taliata  la  mano  dextra  vel  la  sinistra 
si  ea  valentior  fuerit,  et  più  ultra  al  arbitrio  de  Sua  Maestà  usque  ad  mor- 
tem,  jnclusive.  De  li  quali  tutti  predicti  malefitij  se  darà  piena  fede  ad  cia- 
schuno  accusatore  con  el  Sacramento  Suo  et  uno  testimonio  fide  digno,  vo- 
lendo che  la  dieta  pena  pecuniaria  per  la  mità  sia  del  accusatore  et  l'altra 
mità  de  la  camera  regia;  il  quale  accusatore  non  ha  ponefo  ad  dubitare,  per- 
che sempre  sarà  tenuto  secreto. 

Et  perchè  ad  notitia  de  Sua  Maestà  è  venuto  che  in  le  citate  et  altri  loci 
del  dominio  de  Sua  Maestà  sono  alchuni  che  tengont)  jn  casa  publica  Bara- 
taria,  ove  concoreno  varie  et  diverse  persone  ad  zugare  ad  zoghi  de  zarro  et 
altri  zoghi  proibiti,  et  inductivi  non  solum  al  predicto  vitio  eie  la  biastema  et 
dispecto  de  Dio  et  soy  Sancti,  sed  etiam  de  molti  altri  scandali  malefitij  et 
Pravissimi  costumi,  Sua  Maestà  Cristianissima  statuisce  et  ordena  che  da  hora 
in  ante  non  sia  persona  alcuna,  de  qual  grado,  stato,  essere  volia  se  sia 
quale  ardischa  ne  prexuma  tenere  barataria  jn  casa  sua  o  che  tenghi  ad  pi- 
sone,  nè  zugare  nè  lasare  zugare  ad  zocho  alchuno  de  zarro  o  altri  zoghi 
proibiti  come  dicto  di  sopra,  sotto  pena  de  ducati  XXV  d'oro  et  de  doy 
tracti  de  corda  de  darli  in  publico,  et  più,  secondo  ad  Sua  Maestà  parerà,  ad 
chi  tenerà  tale  barataria  in  casa,  et  ducati  X  ad  chi  zugarà  per  achaduna 
persona.  Et  ad  qualunque  che  zugando  in  essa  barataria  biastemerà  et  male 
dirà  ut  sopra,  se  farà  pagare  altri  X  ducati,  ultra  etiam  le  altre  pene  de  la 
Catena  et  confine,  quando  sij  qualchuno  che  cada  in  tal  pena  quale  sii 
jnhabile  alla  Catena  et  confinato  ut  supra.  Et  questo  medesimo  volemo  se 
intenda  contra  qualunque  persona  che  zugando  biastemerà,  etiam  fora  de 
publica  barataria;  in  la  quale  pena  se  intenda  esser  caduti  contrafatienti 
ipso  facto,  applicando  ut  sopra.  Et  allo  accusatore  se  darà  fede  nel  modo 
de  sopra. 

Le  quale  pene  pecuniarie  ut  supra  Sua  Maestà  vole  et  ordina  che  l'offitiale 
al  quale  sarà  denuntiato  et  verificato  in  el  modo  predicto,  jnmediate  le  exiga 
et  rescota  et  manda  alla  Camera  Regia.  Et  quando  in  questo  el  sia  negli- 
gente, Sua  Maestà  Regia  ordena  et  vole  che  luy  jncorra  in  pena  de  pagare 
per  uno  quattro  che  tocarà  alli  delinquenti.  Comandando  per  tenore  della 
presente  al  capitaneo  de  justitia  de  Milano  et  suo  vicario  potestà  de  Milano, 
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al  vicario  de  la  provisione  et  a  tutti  li  altri  officiali  del  dominio  de  sua  Mae- 
stà, che  con  ogni  diligentia  et  studio  debiano  fare  observare  et  exequire  que- 
sta nostra  ordinatione  et  decreto  inviolabilmente,  et  che  ogni  chalende  de 
zenaro  per  principio  de  anno  debiano  fare  publicare  in  tutti  li  loci  publici  de 
le  citate  et  terre  del  dominio  de  Sua  Maestà  mediati  ed  jnmediati  el  pre- 
sente nostro  decreto,  per  quanto  hano  a  caro  la  gratia  regia. 

Dumesnil. 

Habentes  libros  Fratris  Martini  Leicter  Alamani  nottificent 

M.  D.  XXIII  DIE  XXVIJ  MARTIJ. 

*  "  \  ì 

Essendo  notorio  et  manifesto,  che  le  Predicatione  et  opere  di  Frate  Mar- 
tino Leuter  Alamano  tendono  tutte  ad  offendere  et  depravare  il  nome  et 
fede  de  la  Religione  Christiana;  e  che  la  felice  memoria  del  snmmo  ponte- 
fice nostro  Papa  Leone  X,  cognosciuta  la  expressa  heresia  et  detestabile  vita 
del  prefato  frate  Martino,  ha  reprobato  ed  damnato  le  opere  sne,  prohibendo 
la  conversatione  et  praticha  sua:  similmente  intendendo  lo  sacratissimo  im- 
peratore ne  le  parte  de  Alamania  farse  molte  sccte,  ed  adherirse  ale  heretiche 
persuasione  de  epso  Frate  Martino,  fu  etiam  da  la  sua  Cesarea  Maiestate,  ne 
la  Cougregatione  facta  jn  Vormatia  da  li  Principi  del  sacro  Imperio,  declarato  el 
medemo  : 

Hora  lo  Illustrissimo  et  Excellentissimo  signor  Francesco  secundo  Sforza 
Vesconte  Duca  de  Milano,  etc,  volendo  imitare  le  sapientissime  et  laudabile  pro- 
visione facte  per  el  sanctissimo  Patre  et  per  lo  sacratissimo  Cesare  suoi  su- 
premi signori,  acio  che  in  questo  suo  Illustrissimo  Stato,  dove  intende  che 
già  qualche  uno  hanno  principiato  de  contaminarse  ne  la  Fede  Catholica 
per  le  heretice  opere  et  false  persuasione  de  dicto  Frate  Martino  :  ha  delibe- 
rato de  prohibire  che,  non  solo  questa  pestifera  et  heretica  pravitate  non 
passa  più  ultra:  ma  anchora  de  eradicare  quella  che  già  fusse  concepta. 

E  pero,  per  parte  de  sua  Excellentia,  si  fa  bando  et  commandamento,  che 
qualuncha  persona,  de  quale  stato,  grado  et  conditione  si  voglia,  così  ecclesia- 
stica corno  seculare,  quale  habia  appresso  de  sè  libro  alchuno,  o  predicatione, 
o  opere  et  scripture  alchune,  facte  o  composite  sotto  il  nome  del  prefato 
Frate  Martino,  debbia  haverle,  nel  termico  de  quattro  giorni,  propalate  et 
consignate  in  mano  del  Magnifico  Ducale  supremo  Cancellerò,  ad  fine  se  pos- 
sano destruere  et  anihilare,  sotto  la  pena  de  la  vita  et  confiscatione  de'  soi 
beni.  Admonendo  etiam  quelli,  che  sanno  chi  li  habbia,  ad  manifestarli  sotto  la 
medesima  pena:  quale  pena  de  confiscatione  sarà  applicata  per  la  medietate 
ala  Ducale  Camera:  e  per  l'altra  medietate  alo  Accusatore:  Il  quale  sarà 
etiam  tenuto  secreto.  Le  quale  pene  saranno  exequite  senza  alchuno  re- 
specto. 

Franciscus. 

Locus  sigilli. 

Yisa:  H.  Moronus. 

Bartholomeus  Rozonus. 
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MDLVII1I  A  DI  VI  DI  DECEMBRE. 

Essendo  l' 111.  et  Ex.  Sig.  il  Sig.  Gonzalo  Fernandez  de  Cordova,  Duca  di 
Sessa  et  Terranova  etcetera,  Governator  et  Luogotenente  per  Sua  Maestà 
Catholica  ne  lo  Stato  di  Milano  et  capitano  generale  in  Italia  etcetera,  infor- 
mato l' enissa  mente  di  Sua  Maestà  Catholica  esser  che  tutti  i  suoi  Regni  et 
Stati,  et  massime  il  Stato  di  Milano,  siano  preservati  da  ogni  pravità  heretica, 
et  se  alcuna  scintilla  d'  essa  fosse  in  li  sudditi  de  li  suoi  Regni  et  Stati  pre- 
fati sia  eradicata,  et  acciochè  la  gloria  del  Nostro  Signore  Dio,  et  de  la 
Santa  Fede  Christiana  sia  acresciuta  et  augumentata  con  honore  de  la  Santa 
Catholica  chiesa  Romana,  et  i  Sacri  canoni  sopra  ciò  disponenti  inviolabil- 
mente sian  osservati,  Sua  Eccellenza  ha  determinato  fare  publicare  la  pre- 
sente crida,  oltra  diverse  altre  provisioni  fatte  per  il  passato. 

Però  in  nome  di  Sua  Eccellenza  si  fa  publicare  crida,  bando  et  comanda- 
mento che  non  sia  persona  alcuna  di  qual  si  voglia  stato,  grado  et  condi- 
tione,  si  del  Stato  prefato  di  Milano  come  forastiero,  che  ardisca  nè  pre- 
suma fare  o  dire  cosa  alcuna  heretica,  contra  la  prefata  Santa  catholica 
fede  et  chiesa  Romana,  sotto  le  pene  comminate  dalla  ragione  et  ordini  so- 
pra ciò  fatti  da  la  Santa  Chiesa,  et  tutti  quelli  che  oldiranno  o  vederano 
fare,  o  dire  simili  cose  heretice,  siano  tenuti  subito  darne  notitia  a  li  Re- 
verendi Inquisitori  de  le  Città,  Terre  et  luoghi  del  prefato  Stato  di  Milano, 
dove  essi  si  ritroveranno,  acciochè  detti  heretici  siano  ritenuti  et  consignati 
al  offitio  de  la  Santa  Inquisitione,  et  secondo  i  suoi  demeriti  siano  puniti  et 
castigati,  sotto  pena  de  scudi  trecento  d'oro  da  esser  applicati  alla  Regia 
Ducal  Camera;  et  non  havendo  da  pagare,  di  tratti  tre  di  corda. 

Item  Sua  Eccellenza  ordina  et  commanda  che,  capitando  alcuno  del  Stato 
prefato  di  Milano  ad  hostarie  o  altri  luoghi  publici  o  privati,  laghi  et  fiumi 
per  passare,  che  si  sappia  esser  heretico,  dannato  o  fugito  di  mano  del  offi- 
tio  de  la  Santa  Inquisitione,  che  gli  hosti  et  patroni  de  li  luoghi  prefati, 
barcaroli  et  portinari,  siano  tenuti  subito  dare  notitia  de  tali  heretici  et  ut 
supra  a  li  prefati  Inquisitori,  et  prestargli  ogni  aiuto  et  favore  per  che  detti 
heretici  et  ut  supra  siano  presi  et  consignati  al  offitio  prefato  de  la  Santa 
Inquisitone  sotto  la  pena  sopradetta. 

Item  Sua  Eccellenza  ordina  et  comanda  che  non  sia  alcuno  che  pubica- 
mente faccia  hostaria  o  altrimenti  alloggiano  etiam  sotto  pretesto  di  paren- 
tato  o  amicitia  in  alcuna  parte  del  Stato  prefato,  che  dia  a  qualunque  sud- 
dito o  non  suddito  da  mangiare  ne  li  giorni  di  venere  et  sabbato,  o  ne  le 
vigilie  commandate  per  la  Santa  chiesa,  di  alcuna  sorte  di  carne,  et  questo 
sotto  la  pena  prefata,  ne  la  quale  incorreranno  tanto  li  detti  hosti  et  quelli 
che  altrimenti  alloggiaranno  ut  supra,  quanto  quelli  gli  serviranno,  et  altri 
che  gli  vedessero  mangiare  et  non  li  notifìcaranno  ut  supra. 
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Item  Sua  Eccellenza  ordina  et  comanda  che  niuno,  tanto  suddito  *del  Stato 
prefato  di  Milano  quanto  di  qualsivoglia  altro  Stato  et  natione,  ardisca  nè 
presuma  in  publico  disputare  di  cose  pertinenti  a  la  Santa  fede,  senza  li- 
cenza di  superiori,  a  quali  spetta  prohibirc  o  permettere  tali  dispute;  sotto, 
pena  di  scudi  trecento,  et  in  caso  di  inhabilità,  di  tratti  tre  di  corda,  et  se 
oltra  la  prima  volta  contravenessero,  sotto  pena  de  la  vita. 

Item  Sua  Eccellenza  ordina  et  commanda  che  non  sia  persona  alcuna,  del 
detto  Stato  di  Milano  et  ut  supra,  che  ardisca  nè  presuma  condurre  o  far 
condurre  di  qual  si  voglia  parte,  in  balle  di  mercantia  o  altrimenti,  libri  he- 
retici  et  dannati  dal  offitio  de  la  Santa  Inquisitione,  sotto  pena  di  perdere 
tali  libri  et  altre  mercantie,  et  più  sotto  pena  capitale  al  arbitrio  di  Sua  Ec- 
cellenza sin  a  là  morte  inclusive  :  et  conducendo  o  facendo  condurre  altri  li- 
bri, siano  tenuti  fargli  condurre  apertamente  et  non  in  balle  di  altre  mer- 
cantie, et  prima  che  vendano  detti  libri,  siano  tenuti  darne  notitia,  in  Milano 
all'Eccellentissimo  Senato  et  all'Inquisitore,  et  in  l'altre  Città,  Terre  et  luo- 
ghi del  Stato  prefato  a  li  Inquisitori  et  Podestà  d' essi,  acciochè  si  puossino 
vedere  et  ricognoscere  se  in  essi  libri  gli  è  cosa  contro  la  Santa  fede  che 
meriti  di  essere  dannata,  et  visti  et  ricognosciuti  gli  puossino  vendere  con 
licenza  de  li  superiori:  et  contrafacendo  incorrano  la  perdita  di  tali  libri  et 
de  la  mereaiilia  con  quale  si  conducessero. 

El  duque  ecc. 

MDL  Villi  DIE  XVII  MART1J. 

Havendo  di  ordine  dela  Sanctità  di  Nostro  Signore  Pavolo  papa  quarto  li 
Reverendissimi  et  Illustrissimi  signori  Cardinali  deputati  a  la  Santissima  In- 
quisitione, per  proveder  a  li  abbusi  et  jn convenienti  e  scandali  che  sono  dal 
jndetro  causati  in  pregiuditio  di  la  Santa  Fede  et  contra  la  Santa  Romana 
Chiesa,  per  il  scriver  et  compilationi  di  molti  e  varij  libri  et  scritture,  che 
da  diversi  autori  et  impressori  sono  stati  scritti,  compilati  et  impressi  ;  et 
massime  da  li  nominati  nel  jndice,  di  qual  qua  abasso  si  fa  mentione,  Statuito 
che  tali  libri  et  scriture  siano  in  tuto  prohibiti  et  banditi,  et  abbraso  et  abolito 
il  nome  de  li  auctori  et  jmpressori,  in  tal  modo  che  non  sia  lecito  a  alcuno  il 
tenerli  ne  le  proprie  case  botheghe  nè  altrove,  nè  usarne  per  qual  si  voglia 
modo,  sotto  le  pene  cominate  nel  jndice  jmpresso  a  Roma  et  publicato  et  ri- 
stampato nella  presente  città  di  Milano  per  Johanne  Baptista  da  Ponte,  im- 
press or  aladovana,  dal  qual  ogniuno  potrà  haverne  copia,  avertendo  ogniuno, 
che  non  si  admetera  alcuna  excusa  de  non  haverla  hauta. 

Pero,  in  nome  del  Reverendo  Padre  frate  Giovanni  Baptista  Chiarino  di 
Cremona,  general  Inquisitor  dela  hereticha  pravità  nel  Stato  de  Milano,  ha- 
vendo  anchora  il  tutto  prima  partecipato  con  l' 111.  et  Ecc.  Sig.  Duca  di  Sessa 
governator  del  Stato  de  Milano  e  capitano  generale  per  Sua  Maestà  in  Italia, 

Si  fa  publica  crida,  bando  et  commandamento  che  non  sij  alcalina  per- 
sona di  qual  si  voglia  stato,  grado,  conditione  o  preheminentia,  o  dignità 
così  Ecclesiastica  quanto  seculare,  nè  mercanti  de  librarie,  che  da  oggi  avanti 
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habia  ardir  di  tenir,  legere,  nò  occultare  alchuna  sorte  de  libri,  nè  altre 
scripture  di  qual  si  voglia  sorte  et  modo,  descritti  et  annotati  in  detto  indice, 
contra  la  forma  et  tenor  datto  da  esso  jndice,  anzi  chiaschuno  che  si  troverà 
haver  tali  libri  prohibiti  sia  tenuto,  zoe  quelli  di  la  presente  città  di  Mi- 
lano, per  tutta  la  octava  di  pascila  de  la  resurectione  proxima,  et  -li  forestcri 
fra  un  mese  proximo,  a  consignarli  nell'  offitio  de  la  Santa  Inquisitione  nel 
convento  delle  Gratie  di  Milano,  secondo  il  tenor  di  esso  jndice,  sotto  le  pene 
de  quali  in  esso  si  fa  mentione. 

Certificando  ogni  persona  che  a  la  exequitione  di  esse  pene  si  procederà 
jrremisibilmente. 

Parimente  sotto  le  medesime  pene  si  comanda  che  non  sia  alchuno  che 
ardisca  translatar  nè  mover  detti  libri  prohibiti  come  di  sopra  nè  mandarli 
fori  del  Stato  nè  moverli  da  loco  a  loco,  salvo  per  causa  de  consignarli  come 
di  sopra. 

Frater  Johannes  Baptista,  jnquisìtor. 

APPENDICE  L  (pagina  47). 

Questo  documento  mostra  come  si  somministrasse  il  braccio  secolare  agli 
inquisitori. 

Philippus  quartus  Dei  gratia  Hispaniae  Rex  et  Mediolani  Dux. 

Don  Gomez  Suarez  de  Figueroa  e  Cordoua  Duca  di  Feria,  dil  cons.  di  Stato 
di  S.  M.tà,  suo  Gou.re  dello  stato  di  Milano,  et  Gap.  gna.le  in  Italia. 

Egregie  dil.te  noster.  Il  Padre  Inquisitore  di  quista  Città  ci  hà  representato 
di  hauere  dato  ordini  al  Padre  maestro  frà  Francisco  Baita  Franciscano  suo 
Vicario  in  Pontremoli,  di  essequire  una  commissione  importante  concertente 
il  S.  offitio,  e  che  perciò  si  tiene  che  detto  Vicario  possa  esser  offiso  nel 
uiaggio,  che  hauerà  di  fari,  et  fatto  molta  instanza,  perche  in  quista  occa- 
sione se  gli  dia  alcuna  scorta,  per  assicurar  nel  uiaggio  la  sua  persona,  et 
anco  braccio  et  assistenza  per  l'essecutione  di  quista  commissione.  Et  uolendo 
noi  satisfare  in  quanto  si  può  al  buon  disiclerio  dil  Padre  Inquisitore.  Vi  or- 
diniamo, che  a  petitione  del  d.  Padre  Maestro  gli  diate  il  braccio  et  assistenza 
opportuna  per  quista  uolta,  per  poter  compire  così  gli  ordini  datigli,  et  insiemi 
per  accompagnarlo,  et  assicurarlo  da  mali  incontri,  sino  doue  giudicarete  ne- 
cissario,  dentro  però  del  territorio  Pontremolese,  supposto  che  occorrendo 
alcuna  spesa,  esso  la  douerà  somministrare,  et  occorrendo  farsi  alcuno  pri- 
gione l'accommodarete  nille  vostre  carceri,  nelle  quali  gli  farete  tener  buona 
custodia,  et  con  sicurezza,  che  non  possano  far  fuga.  N.  S.  ui  conserui. 

Di  Milano,  a  23  maggio  1632. 

El  Duque  de  Feria. 

Platonus. 

Al  Podestà  di  Pontremoli  perchè  dia  Vagiuto  conuenierà,  che  le  ricercarci 
il  Pre  Baita  Vie.  dil  S.  Officio. 


DESCRIZIONE. 


In  tutto  l'edilìzio  delle  Grazie  la  particolarità  più  notevole  è  la 
transizione  dallo  stile  inedioevale  a  quello  del  risorgimento,  che  suole 
denominarsi  lombardo  o  bramantesco  :  transizione  evidente  sì  nella 
costruzione  che  nelle  decorazioni. 

La  facciata,  a  due  pioventi  di  tetto,  di  stile  conforme  all'  interno, 
in  mattone  rozzo  con  cornice  ad  archetti  trilobati  e  intrecciati,  ha 
finestre  circolari  in  alto  e  cuspidali  le  sottoposte,  due  delle  quali 
troncate  dalle  porte  laterali.  Queste,  tendenti  al  barocco,  proba- 
bilmente si  apersero  per  le  riforme  ordinate  da  san  Carlo,  che  vo- 
leva separatamente  uscissero  i  maschi  e  le  femmine.  La  porta  di 
mezzo  doveva  esser  unica  e  alta  al  modo  gotico,  al  luogo  della 
quale  fu  posta  la  nuova,  elegante  monumento  bramantesco.  Due 
colonne  aneliate,  colle  rispettive  lesene  aderenti  al  muro,  sosten- 
gono un  baldacchino  a  vòlta  con  lacunari  e  rosoni,  che  protegge  una 
lunetta,  dove,  invece  dell'antico  dipinto  leonardesco,  n' è  ora  uno 
mediocre  del  Bellotti,  che  figura  la  B.  V.  assunta,  a  cui  sono  pre- 
sentati Lodovico  e  Beatrice  dai  santi  Domenico  e  Pietro  Martire; 
in  due  medaglioni  di  marmo  sono  effigiati  esso  duca  e  la  moglie: 
e  tutto  è  arricchito  di  marmi  variegati,  di  fregi,  medaglie,  targhe 
con  stemmi  viscontei  e  sforzeschi,  pur  troppo  guasti. 
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Il  fianco  della  chiesa,  a  mattoni  nudi,  è  diviso  in  sette  cam- 
pate, rispondenti  alle  cappelle  interne,  con  finestre  archiacute  di 
belle  modanature  in  terra  cotta,  prese  in  mezzo  da  altre  circolari, 
ma  non  eseguite  lungo  tutto  il  fianco,  che  forse  non  era  compiuto 
quando  lo  Sforza  stabilì  innovare  più  grandiosamente  colla  tribuna 
di  tutt' altro  stile,  alla  quale  il  braccio  mal  si  connette  con  un  in- 
forme vestibolo. 

Poco  dopo  quel  tempo,  i  Comaschi,  volendo  terminare  il  loro 
duomo,  fecero  appello  a  rinomati  architetti,  e  dai  loro  consigli  ri- 
sultò quel  capellone,  elegante  ma  affatto  disono  dalla  costrut- 
tura  precedente. 

Al  modo  stesso  Bramante,  o  piuttosto  i  varj  ingegneri  che  Lo- 
dovico avrà  consultati,  divisarono  la  tribuna  e  la  cupola  nello  stile 
che  allora  si  introduceva.  Base  ne  è  un  gran  cubo,  che,  per  mezzo 
di  contrafforti,  si  avvicina  alla  forma  di  abside;  indi  si  eleva  a 
torre  di  sedici  angoli  a  due  piani;  l' inferiore  a  finestre  rettango- 
lari, intrammezzata  ciascuna  per  un  candelabro;  il  superiore  a 
loggia  con  bifore  ad  archi  tondi  e  capitelli  variati.  La  copre  un 
tetto  inclinato  a  spicchi  triangolari,  con  una  leggiera  forma  di  gola, 
che  riescono  a  un  cupolino.  Tutto  avvisa  che,  durante  il  lavoro, 
si  variò  di  concetti  e  d' esecuzione,  come  avviene  in  tempo  di  tran- 
sizione nel  gusto  e  di  torbidi  nella  politica:  a  qualche  parte  manca 
il  compimento,  come  le  edicole  che  certo  doveano  sormontare  i 
grandi  pilastri,  e  la  cornice  che  dovea  coronare  la  sommità  della 
cupola,  eh' è  a  loggia  arcuata.  La  terra  cotta  è  alternata  con  or- 
namenti di  marmo,  membrature  e  candelabri  eleganti,  finestrelle  a 
trafori,  perle,  formelle,  emblemi,  scudi,  medaglioni  con  teste  a 
mezzo  rilievo  di  squisito  lavoro.  1  La  grandiosità  dell'  insieme  e  la  fi- 
nitezza de'  particolari  incantano,  e  ci  fanno  respingere  le  critiche 
dei  puristi2  e  i  suggerimenti  di  quelli  che  pretenderebbero  una 
perfezione  di  loro  concetto.  Gli  accademici  aguzzano  l'occhio  sui 
piccoli  difetti:  restano  intontiti  innanzi  a  quel  gran  difetto  che  è 
per  essi  l'originalità. 

1  Se  ne  veda  la  descrizione  più  minuta  nel  capitolo  seguente,  e  l' immagine 
nella  figura,  favoritaci  dal  cav.  Mongeri. 

2  II  Bianconi,  nella  Nuova  Guida  di  Milano  1787,  tratta  nientemeno  che  di 
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L'interno  della  chiesa  è  in  tre  navate,  di  sette  archi  acuti,  so- 
stenuti da  colonne  monolite  con  capitelli  di  macigno  ineleganti  e 
base  attica;  a  ciascun  arco  corrisponde  una  cappella,  affondata 
nelle  pareti  laterali  e  chiusa  da  cancelli  di  ferro;  tutte  assai  dan- 
neggiate dal  tempo  e  dall'umidità. 

La  prima  a  destra  entrando  ha  una  Crocifissione  con  varj  beati, 
di  Francesco  Vicentini. 

La  seconda,  un  Giovanni  nel  deserto,  di  Giuliano  Bugiardini,  con 
cornice  dorata. 

La  terza,  la  Coronazione  della  Vergine,  del  Fiamenghino,  con  molte 
figure. 

Nella  quarta  la  tavola  del  Secchi  Caravaggino  offre  la  Deposizione 
dalla  croce,  e  gli  affreschi  di  Gaudenzio  Ferrari  presentano  la  fla- 
gellazione, YEcce  Homo  e  la  Morte  in  croce,  con  angeli  e  simboli 
nella  volta:  opera  di  stile  grande,  retto  disegno  e  grazioso  impasto, 
ma  assai  guasta.  Qui  ed  altrove  alcuni  ornati  sono  in  rilievo. 

Nella  quinta  sta  un  Cristo  e  la  Maddalena,  coi  santi  Pietro  e 
Domenico,  di  Francesco  Vicentini  o  di  Carlo  da  Crema,  e  nella 
volta  a  fresco  Sibille  e  Profeti. 

La  pala  della  sesta  presenta  la  Madonna  con  san  Vincenzo,  e  gli 
affreschi  san  Bartolomeo  scorticato  e  san  Vincenzo  che  resuscita 
un  bambino. 

Il  dipinto  della  seguente  si  attribuisce  al  conte  Francesco  d'Adda, 
e  ad  Ottavio  Semini  gli  affreschi. 

Passando  alla  tribuna  si  trova  un  altare  barocco  :  e  accanto  all'or- 
gano una  pala  colla  B.  V.  e  il  divin  Figliuolo  e  santi,  lavoro  di  Ste- 
fano Montalto;  e  un  antico  dipinto  di  Melchiorre  Gherardini,  con 
san  Domenico,  attorniato  di  stucchi  dorati,  tramezzati  da  figure. 

La  cancellata  della  balaustra  fu  fatta  fare  dal  padre  maestro 

puerile  desiderio  di  bellezza  le  piccole  colonne  a  guisa  di  candelabri.  «  Nata 
simile  razza  spuria  di  colonne  nel  XV  secolo,  e  formati  con  il  rimpiccioli- 
mento  di  quelle  i  così  detti  balaustri,  che  colonnette  appunto  si  chiamano, 
giusto  sarebbe  che  una  volta  si  conoscesse  cosa  esse  sono,  e  si  levassero 
per  conseguenza  dall'  architettonica  legittima  greca  e  romana  famiglia,  cui 
non  hanno  diritto,  benché  (notate  bene)  i  Palladj,  gli  Scamozzi,  i  Vignola 
e  tanti  bravi  architetti  gli  abbiano  posti  negli  edifizj  loro  stimabilissimi  »• 
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Pusterla  di  Pavia  nel  1670,  d'intera  fusione,  salvo  le  statuine,  con  54 
rabeschi  di  ottone,  mirabili  per  lavoro  a  sottosquadra.  Sull' aitar 
maggiore,  tassellato  di  marmo  bianco  e  nero,  ergesi  un  tabernacolo 
di  fini  marmi  variegati,  che  spiccano  sul  fondo  bianco,  e  colla  sta- 
tua della  Fede. 

Sulle  pareti  del  coro  Francesco  Malcotto  effigiò  santi  e  sante 
dell'Ordine  domenicano,  e  in  un  quadro  nel  mezzo  Giuseppe  Pan- 
filo Nuvolone  dipinse  la  Resurrezione. 

Gli  stalli  sono  intagliati  e  commessi  con  figure  e  fregi,  e  pare 
che  Je  specchiature  e  gli  intarsj,  anteriori  al  rinascimento,  siansi 
riordinati  nella  loro  struttura  al  tempo  di  Lodovico  Sforza. 

Dall'altro  lato  della  Chiesa,  entrando  si  trova  prima  un  altare  colla 
Coronazione  di  spio  e.  Era  uno  dei  migliori  dipinti  su  tavola  col  nome 
del  gran  Tiziano,  e  i  nostri  lo  dichiaravano  il  più  insigne  quadro 
eli  Milano  fu  più  volte  inciso,  e  dicemmo  (pag.  13)  usurpato  dai 
Francesi.  Seguono  altari  con  pale  di  poco  merito. 

Molti  signori  voleano  avervi  una  cappella  o  la  sepoltura:  gli 
Isacchi,  i  Marliani,  i  Gallarati,  i  Farufini,  i  Capitanei  d'Albairate,  i 
Lampugnani,  i  Borri,  i  Sauii  di  Genova.  Nell'ultima  cappella  ri- 
modernata de'  Borromei  era  l'urna,  da  cui  san  Carlo  fece  levare  le 
ossa  di  suo  padre,  per  obbedire  al  concilio  di  Trento. 

Mentre  il  lato  meridionale  è  tutto  a  dipinti,  questo  è  bianco, 
ma  tutto  coperto  di  quadri  di  santi,  che  poc'anzi  furono  traspor- 
tati in  sacristia.  Ultimo  è  1'  altare  di  S.  Antonio,  affatto  moderno 
e  non  compiuto. 

Nella  cappella  della  Madonna  del  rosario,  che  si  stacca  dalla  forma 
euritmica  dell'insieme  del  tempio,  il  sepolcro  della  famiglia  Valle 
ha  gentili  ornati  del  Fusina;  quello  del  senatore  Branda  Gastiglioni 
tiene  la  maniera  del  Busti,  del  quale  sono  le  figure  alla  lapide  del- 
FArcimboldi.  È  di  mano  eli  Tommaso  da  Cazzaniga  il  mausoleo  ele- 
gantissimo della  famiglia  Torre,  che  se  ne  diceva  patrona,  fatto  nel 
1483,  poi  nel  1725  restaurato  dagli  eredi  di  quella.  Una  lapide  ram- 
menta il  beato  Sestio,  del  quale  dicemmo  a  pag.  3,  e  vedasi  anche 
Or.  Michele,  Progenie  di  S.  Domenico  in  Italia  con  le  vite  di  tutti 
gli  uomini  illustri  dell'Ordine  suddetto.  Bologna,  1615. 
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I  democratici  nel  1796  si  diedero  la  facile  gloria  di  abraderne  i 
titoli  di  conte,  marchese,  cavaliere.  Nel  1862  vi  si  scoperse,  di 
sotto  all'imbiancatura,  una  Madonna,  a  cui  una  famiglia  di  devoti  è 
presentata  da  S.  Ambrogio  e  S.  Lucia.  Sarebbe  mai  l'originaria,  fatta 
fare  dal  Vimercato  ?  Poiché  quella  che  ora  si  venera  sull'altar  mag- 
giore è  su  tela  e  rimodernata  sgraziatamente,  eccetto  la  testa. 

A  fianco  vi  sta  un  affresco,  molto  deteriorato,  rappresentante  l'a- 
dorazione dei  Magi. 

Fuori  della  cappella  arde  sempre  la  lampada  che  un  tempo  era  d'ar- 
gento. È  troppo  nota  la  peste  del  1630;  nella  quale,  come  narrammo 
a  pag.  2,  i  frati  non  cessarono  di  ricevere  la  folla  devota,  che  ve- 
niva ad  implorare  misericordia  dall'intercessione  di  questa  Madonna, 
e  cercare  olio  della  lampada,  la  cui  unzione  molti  preservò  o^guarL 

Neil' Ottava  meraviglia  del  mondo  si  legge  che  quell'olio  «  bol- 
liva, quasi  invitando  la  B.  V.,  con  tal  bollore  e  suono  continuo  delle 
sue  campane,  i  popoli  ad  ungersi  con  detto  olio  »  ;  e  che  i  Torinesi 
ne  chiesero  ed  ottennero  qualche  porzione,  che  sanava  i  loro  malati 
incontinente.  E  il  Cavazio  della  Somaglia,  autore  dell' Atteggiamento 
dello  Stato  di  Milano,  narra:  «  Io  fui  uno  di  quelli  che,  stando  ago- 
nizzante dopo  di  aver  avuti  tutti  li  santi  sacramenti  fino  alla  racco- 
mandazione dell'anima,  a  mezzanotte  delli  15  agosto,  venendo  la 
gran  festività  dell'Assunzione,  ricevei  per  singolarissima  grazia  di 
detta  SS.  Vergine  la  pristina  sanità,  saltando  in  un  tratto  dal  letto 
libero  e  sano  ». 

I  padri  domenicani  di  quel  convento  ricorsero  anche  ad  eccezio- 
nali scongiuri  contro  quella  eccezionale  sciagura,  e  supponendola 
opera  infernale,  intimarono  al  diavolo  che  per  un  tal  giorno  cessasse 
dall'influenza  sua  maligna^  e  perdesse  ogni  potere  sui  Milanesi.  Ed 
ecco  la  notte  del  22  settembre,  mentre  tutti  erano  a  riposo,  sentesi 
da  molti,  e  anche  dai  prigionieri  del  Sant'Uffizio,  le  campane  so- 
nare alla  distesa;  si  corre  a  vedere;  non  c'è  nessuno.  Miracolo, 
miracolo!  tanto  più  che,  fra  quell'onda  di  suono  festoso,  intendono 
una  voce  più  che  umana  proferire:  «  Avrò  pietà  madre  del  po- 
pol  pio  ». 

Forse  anche  ciò  avrà  contribuito  a  rendere  il  coraggio,  che  nelle 
epidemie  è  sì  gran  rimedio:  e  da  quell'ora  la  peste  decrebbe. 
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fi  Sopra  l'arcata  esterna  di  essa  cappella  una  lunga  iscrizione  e  un 
dipinto  del  Cerano  ricordano  quella  peste,  dopo  la  quale  la  cappella 
fu  caricata  di  stucchi,  come  la  moda  richiedeva. 

Il  piccolo  chiostro  bramantesco,  con  bellissimi  capitelli  e  con  co- 
lonne ripulite,  è  tutto  ornato  di  quadri  mediocrissimi,  figuranti  beati 
dell'  Ordine,  e  massime  S.  Rosa,  S.  Domenico,  S.  Pio  Y,  S.  Pietro 
martire  e  quel  S.  Tommaso,  in  cui  il  pensiero  filosofico  ed  etico  del 
medioevo  trovò  la  più  alta  espressione,  unito  al  giuridico.  Vi  si  va 
dalla  chiesa  per  una  porta,  sopra  della  quale  sta  una  Madonna  in 
tabernacolino  di  marmo  scolpito  e  dorato,  a  stile  lombardo,  preso 
in  mezzo  dai  santi  Pietro  martire  e  Rosa  a  chiaroscuro,  del  Bra- 
raantino.  Dello  stesso  si  ammirano  a  fresco  monocromatico,  sulla 
bella  porta  marmorea  della  sacristia,  i  santi  Giacomo  apostolo  e 
Luigi  di  Francia,  che  tengono  in  mezzo  la  B.  V.  col  Bambino. 

La  sacristia  grandiosa,  di  metri  18  per  10,  è  dovuta,  come  il  chio- 
strino,  a  Lodovico  il  Moro;  del  quale  e  di  suo  figlio  stanno  le 
teste,  in  bassorilievo  della  scuola  del  Busti,  ai  lati  della  cappel- 
lata in  fondo.  Il  quadro  di  questa  su  tavola  rappresenta  San  Gio- 
vanni, adorato  da  un  devoto,  che  forse  è  il  Yimercato  :  e  il  De 
Pagave,  diligente  cercatore  delle  arti  nostre  al  fine  del  secolo 
passato,  in  una  relazione  su  questa  sacristia  lo  assicura  allo  Ze- 
nale,  e  che  dovesse  stare  sub"  aitar  maggiore  della  chiesa  primi- 
tiva. E  affatto  guasto. 

Forse  in  questa  cappella  si  conservava  la  spina  della  corona  di  Cri- 
sto, che  "esso  Sforza  aveva  ottenuta  da  un  P.  Ambrogio  da  Soncino. 

Negli  armadj  serbavansi  i  preziosi  arredi,  donati  da  esso  duca  e 
da  sua  moglie,  coi  simboli  della  cui  varietà  egli  si  dilettava,  come 
una  serratura  colla  chiave,  un  crivello  scosso  a  due  mani  col 
motto:  ti  a  mi,  mi  a  ti.  Da  quanto  dicemmo  a  pag.  9  dei  doni 
dello  Sforza,  appare  quante  dovizie  dovesse  accogliere  quella  sacri- 
stia: poi  ne  conserviamo  molti  inventarj,  ripetuti  ogni  volta  che 
si  cambiasse  il  Irate  a  cui  erano  affidati.  Ai  tanti  calici,  pissidi, 
croci,  candellieri,  turiboli,  reliquiari  si  aggiungevano  paramenti  ric- 
chissimi d'ogni  colore,  di  cui  non  sopravanza  che  un  paliotto  nero. 
Nel  1725  gli  argenti  erano  stimati  L.  10,509,  oltre  quelli  della  cap- 
pella del  Rosario. 
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L'Assunta  sopra  la  cappella  è  di  Felice  Torelli  veronese,  e  ai 
fianchi  due  buoni  affreschi  del  1580  rappresentano  S.  Rosa  e 
S.  Domenico  con  altri  santi.  Le  pareti  sono  rivestite  di  quadri  me- 
diocri, che  stavano  in  chiesa. 

Grli  sportelli  degli  armadj  di  legno,  opera  del  1498,  parte  intar- 
siati, parte  dipinti,  hanno  una  ricchezza  di  figure,  e  blasoni  sfor- 
zeschi, e  storie  del  vecchio  e  nuovo  testamento,  alquanto  secche  ma 
di  colori  vivaci  e  con  curiose  prospettive.  Se  ne  ignora  l'autore,  ma 
attestano  che  la  pittura  qui  fioriva  prima  del  Vinci.  L'ornamento 
fu  proseguito  più  tardi.  Le  intramezza  un  ingegnoso  orologio,  la- 
voro di  un  frate  Barbieri. 

La  volta,  ad  oltremare  e  stelle  dorate,  è  decorata  con  un  variato 
intreccio  di  cordoncini  più  o  meno  grossi,  di  colori  e  di  oro,  quali 
ricompaiono  su  alcuni  libri  del  Duca.  Gorre  tutt'in  giro  un  ele- 
gantissimo cornicione  con  fregi  e  ornati  a  chiaroscuro. 

Anche  il  grande  chiostro  era  tutto  effigiato  con  effigia  di  santi 
domenicani.  Le  varie  costruzioni  vi  sono  ricordate  in  questa  iscri- 
zione, sopra  la  quale  sta  l'effigie  del  Moro: 

Orcio  Praedicatorum 
Satore  D.  Dominico  ab  Honorio  Tertio 
confìrmatus  MGGXVI 
iuter  prima  per  orbem  incrementa 
ab  Henrico  Septala  Archiepiscopo 
huic  Urbi  datus  MGGXX 
ope  Gom  .  Gasparis  Yicomercati,  et  opibus 
ad  hos  lares  sacras  in  aedes  dicatos 
propagata  MGDLXIII. 
munificis  gratiis  optimi  ducis 
Ludovici  Mariae  Sfortiae 

ut  ad  studia,  divinaque 
in  sinu  Gratiarum  aleretur 
auctus  MGDXGVII 
singulis  liorum  penatium  lapidibus 
m  aecenatem  claman  tib  us 
novissime  MDCGLXX 
lume  in  perennis  gloriae  pracconem 
et  grati  animi  titulum 
erexit 
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Per  instaurare  un  gran  monumento  non  bastano  abilità  arti- 
stica e  cognizioni  statiche;  ma  vuoisi  quel  rispetto  all'arte,  che 
sa  trasportarsi  ai  tempi,  non  pretonde  correggere  quel  che  già  fu 
fatto  dai  precedenti,  e  pensa  quel  che  i  grandi  artisti,  autori  dei 
monumenti,  avrebbero  fatto  quando  non  fossero  stati  impediti  da 
circostanze  che  forse  noi  ignoriamo. 

Come  spesso  si  operi  altrimenti  lo  provano,  non  solo  alcuni  re- 
centi ristauri,  ma  uno  dei  migliori  monumenti  di  Lombardia,  il 
Duomo  di  Como.  Quando  nel  secolo  passato  si  trattò  di  alzare  la 
cupola  sovra  l'elegante  cappella  maggiore,  si  consultarono  i  più 
rinomati  architetti,  Castelli,  Pompei,  Del  Pozzo,  Vanvitelli,  Juvara, 
e  che  ne  risultò  ?  Una  cupola  che  aggiunse  un  altro  screzio  al- 
l'occhio, con  una  lanterna  che  eccede  ogni  proporzione,  allungan- 
dosi le  lesene  fin  15  larghezze:  finestre  frastagliate,  spezzature, 
curve,  vizioso  innesto  alla  mentovata  cappella. 

Che  poi  molto  ci  corra  dalla  facilità  di  esporre  dottrine  e  sen- 
tenze, alla  vera  e  pratica  abilità  e  valentia  dell'eseguire,  lo  prova,  fra 
cento  altri  esempj,  quello  del  Vasari  e  di  tanti  suoi  seguaci,  che 
mentre  vollero  ridurre  ogni  cosa  a  immutabilità  e  infallibilità  di 
precetti,  col  fatto  mostrarono  pur  troppo  insufficienza  od  assoluta 
imperizia. 
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Educato  io  in  particolar  modo  al  lavoro,  gli  è  sopratutto  col 
risultato  pratico  di  studj  coscienziosamente  condotti,  e  coll'espres- 
sione  grafica  de'miei  pensieri  che  mi  propongo  di  farmi  intendere; 
invocando  sin  d'  ora  F  indulgenza  di  quelli  che  sanno  mettere  la 
sostanza  delle  cose  al  di  sopra  dei  lenocinj  della  forma. 

Lascerò  in  disparte  le  citazioni,  e  procurerò  di  ragionare  col 
mio  proprio  criterio,  applicato  spassionatamente  a  una  tesi,  che  ho 
la  coscienza  di  avere  diligentemente  studiata.  Considerando  quali 
furono  i  mezzi  di  cui  si  valsero  gli  antichi  maestri  per  traman- 
darci monumenti  ardimentosi  ed  improntati  d'  un'  arte  squisita,  e 
quali  possono  essere  le  cause,  per  cui  ai  nostri  tempi,  invece  si 
dilaga  prepotente  un'architettura  destituita  d'ogni  carattere,  mi  si 
affacciò  chiaro  come  gli  architetti  antichi,  pure  spogli  del  dono 
di  una  faconda  parola  e  di  una  facile  penna,  si  occupassero  dei 
minimi  particolari  che  contribuiscono  al  pregio  dell'  opera,  e  stu- 
diassero d' impadronirsi  di  tutte  quelle  cognizioni,  che  ne  assicu- 
rano l'esito,  persuasi  che  la  migliore  dimostrazione  doveva  scatu- 
rire dal  fatto.  Quegli  architetti,  che  erano  anche  pittori  e  scultori, 
si  addentravano  negli  avvedimenti  essenziali  di  tutte  le  arti  pla- 
stiche; ed  educandosi  a  maneggiarne  con  sicurezza  le  svariate 
applicazioni,  riuscivano  a  far  sì  che  ogni  particolare  concorresse, 
in  sapiente  armonia,  al  concetto  ed  al  carattere  generale;  sicché 
l' insieme  più  ingegnoso  si  vestisse  delle  forme  più  leggiadre,  più 
efficaci  e  più  squisite. 

Ai  dì  nostri,  mentre  sovrabbonderebbero  i  mezzi  di  sviscerare 
e  di  far  rivivere  il  magistero  degli  antichi,  molti,  sprezzando  ogni 
abilità  artistica,  sfruttano  questi  stessi  mezzi  per  darla  vinta  alla 
superficialità  ed  all'affarismo  ;  non  approfondendo  nulla,  s'appagano 
di  mettere  a  profitto  reminiscenze  grossolane  ed  equivoche.  Ta- 
lora affettano  apparenti  scrupoli,  mostrandosi  piuttosto  pedanti  che 
addottrinati;  tal  altra  sorpassano  senza  avvedersene,  o  deliberata- 
mente trascurano  quelle  finezze  originali  e  quelle  ingegnose  va- 
rietà, che  sono  le  caratteristiche  di  ogni  buon  periodo  dell'  arte  ; 
lasciano  poi  sempre  in  non  cale  la  squisitezza  dell'esecuzione,  che 
fu  elemento  vitalissimo  di  ogni  bell'opera  antica. 
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Non  basta  il- riprodurre  all'inciroa  forme,  modanature,  ornati, 
il  più  delle  volte  adulterati,  ancorché  presi  da  resti  antichi;  ma 
bisogna  imbeversi  degli  elementi  costitutivi  di  un  dato  stile;  pe- 
netrarne il  carattere,  sapere  come  voglion  essere  condotti;  posse- 
derne insomma  intieramente  il  magistero. 

Gli  antichi  non  si  limitavano  a  sbozzare  un  concetto  nelle  sue 
linee  generali,  non  rimettevano  ai  secoli  venturi  la  cura  di  com- 
pirne e  perfezionarne  1' estrinsecazione;  ma  si  valevano  di  tutte 
le  cognizioni  architettoniche,  scultorie  e  pittoriche  laboriosamente 
acquistate,  facendo  concorrere  ciascuna  di  queste  arti  per  la  parte 
sua.  così  da  ottenere  un'  armonia  di  fini  partiti  e  un  equilibrio  di 
sapienti  contrasti,  e  da  renderne  meravigliato  V  osservatore,  non 
due  o  tre  secoli  più  tardi,  ma  tostochè  il  lavoro  artistico  compa- 
risse alla  vista  del  pubblico. 

Questa  è  quella  che  arte  si  chiamerà  in  ogni  tempo;  e  ben  si 
richiede  studio  ed  esperienza  di  ciascuno  de' suoi  rami,  perchè  ne 
risulti  la  bontà  dell'  insieme. 

Incominciando  dalla  più  remota  antichità,  indiana,  egizia,  greca, 
etnisca,  romana,  attraversando  l'Impero  e  la  decadenza  bisantina, 
risalendo  la  curva  del  risorgimento  e  ridiscendendo  fino  a'  nostri 
giorni,  troviamo  che  Y  arte  del  costruire  si  valse  ognora  della 
scultura  e  della  pittura  più  o  meno  a  profusione  introdotte,  onde 
dare  al  monumento  queir  impronta  di  un  tutto  organico  e  quasi 
vivente,  da  cui  sgorga  non  so  quai  sensazione  solenne,  misteriosa 
e  soave. 

Questo  armonico  magistero  è  quello  che  particolarmente  diede 
alle  architetture  del  decimoquarto  e  del  decimoquinto  secolo  il 
vanto  di  inarrivabile  squisitezza,  e  di  qui  fu  se  tanto  apparve  in 
quelle  età  raggentilito  l'uso  delle  terre  cotte. 

Grli  esempi  si  succedono  incessantemente  dal  quattordicesimo 
secolo  sino  a  tutto  il  decimoquinto,  dove  certo  non  faceva  difetto 
la  pittura  neppure  negli  edifìzj  costruiti  con  marmi  e  pietre;  ma 
viepiù  in  quelli  nei  quali  entravano  le  terre  cotte  la  pittura  riu- 
sciva indispensabile  a  contemperare  e  ad  affinare  Y  equilibrio  dei 
toni,  togliendo  ad  una  materia,  per  sè  stessa  alquanto  grossolana, 
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quel  che  potesse  ancora  aver  di  volgare.  Non  vi  ha  forse  edificio 
del  quindicesimo  secolo,  ornato  di  terre  cotte  di  una  qualche  im- 
portanza e  che  a  noi  si  raccomandi  per  isquisitezza  artistica,  nel 
'  quale  il  senso  pittorico  non  abbia  predominato  ;  sino  alle  fronti  di 
case  private  applicavasi  questo  sapiente  avvedimento,  e  la  Ga- 
stiglioni,  la  Melzi  in  Borgonuovo,  la  Taverna  in  via  Bigli  e  molte 
altre  case  ne  rendono  testimonianza. 

La  pittura  fa  negli  ediflzj  dove  è  profusa  la  terra  cotta  l'uffizio  me- 
desimo che  fa  l'intarsio  negli  ediflzj  rivestiti  di  marmi,  come  nella  Cap- 
pella Golleoni  a  Bergamo,  nella  Certosa  di  Pavia,  in  S.  M.  Novella. 

Però  le  tinte  che  devono  servire  di  legame  fra  i.rilievi  di  terra 
cotta,  devono  avere  tonalità  affatto  speciali,  armonizzate  per  va- 
lore e  per  colore  alle  esigenze  della  terra  cotta  medesima;  e  qui 
risiede  quel  complesso  di  difficoltà,  a  superare  le  quali  appunto 
vuoisi  quel  complesso  di  attitudini  artistiche,  che  sfugge  ad  una 
precisa  e  rigida  definizione.  Se  la  vera  arte  architettonica  potè  per 
luDga  pezza  aversi  in  conto  di  un  mistero,  non  gli  è  già  perchè 
non  s' informi  ai  dettami  più  razionali,  ma  perchè  infinita  è  la 
complicazione  degli  artifizj  di  cui  deve  valersi,  onde  pervenire  a 
quegli  effetti,  che  poi  appariscono  quasi  meravigliosi;  cosicché  a 
ragione  si  dice  che  l'artista,  come  il  poeta,  nasce,  dovendo  avere 
in  sè  delle  facoltà  intuitive,  le  quali  poi,  svolte  ed  educate  la  mercè 
di  lunghi  e  complicati  studj,  danno  un  frutto  non  concesso  alle 
continaja,  ma  ai  pochissimi. 

La  pittura  è  governata  da  norme  proprie,  ma  la  parte  essen- 
ziale n' è  la  bravura  del  pennello,  e  l'opera  sua  si  completa  per 
sè.  La  scultura  si  concreta  anch'essa  immediatamente  in  una  breve 
cerchia  di  operazioni  ed  in  un'  opera  determinata.  Ma  l' architet- 
tura ha  un  più  vasto  mandato  ;  essa  deve  assicurarsi,  mediante 
calcoli  profondi,  del  risultato  che  sarà  per  produrre  il  concorso 
di  tutte  le  arti  plastiche,  già  tanto  ognuna  per  sè  stessa  sublime; 
deve  farle  concorrere  tutte  a  un  insieme  ragionevole,  omogeneo 
ed  eminentemente  artistico,  tutelando  l'effetto  d'ogni  singola  parte, 
assicurandosi  altresì  della  squisitezza  d'esecuzione  di  ogni  detta- 
glio. L'architettura  deve  precisare  ad  ognuna  delle  arti  il  suo  còm- 
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pito  in  modo  positivo,  perchè  nessuna  varchi,  ad  opera  finita,  il  li- 
mite voluto  dal  proprio  scopo.  Questo  è  il  mandato  dell'  archi- 
tettura veramente  artistica  e  monumentale;  di  quella  architettura, 
che  impone  rispetto  tanto  al  volgare  che  all'  uomo  d'  ingegno. 

È  per  ciò  che  un  progetto  d'  architettura  deve  precisare  ogni 
dettaglio,  ogni  tono,  ogni  partito;  in  architettura  è  dannosissimo 
l'equivoco;  e,  nel  tracciare  progetti,  meglio  è  rinunciare  a  meri 
effetti  di  pennello,  ma  significare  idee  esatte  e  concrete.  Collo 
sviluppo  parziale  si  potrà  improntar  poi  di  tutta  la  hravura  ogni 
singolo  particolare,  ma  innanzi  tutto  è  indispensabile  assicurare 
un  savio  ed  armonico  insieme,  assicurare  l'omogeneità  tipica,  il 
congruo  ed  opportuno  contributo  di  ogni  ramo  dell'  arte,  l'aggiu- 
statezza dei  criterj,  che  hanno  a  governare  e  disciplinare  tutta 
quanta  1'  opera. 

Oggidì  per  lo  contrario  si  è  voluto  scindere  i'una  dall'altra  le 
arti  plastiche,  si  è  voluto  circoscriverne  1'  azione,  e  1'  architettura 
in  particolar  modo  ne  scapitò. 

Ritorniamo  alle  aspirazioni  passate,  se  vogliamo  ottenere  opere 
gravi,  meravigliose  ed  intere. 

Chiariti,  rispetto  a  così  grave  questione  come  è  quella  dell'  in- 
dirizzo medesimo  dell'  arte,  i  miei  convincimenti,  scendo  ora  ad 
esporre  i  criterj  che  mi  guidarono  nel  lungo  e  coscienzioso  la- 
voro intrapreso  intorno  al  restauro  di  Santa  Maria  delle  Grazie. 

Come  c'  istruisce  la  storia,  questo  edificio,  diviso  in  due  corpi 
di  caratteri  specialissimi,  sorse  in  due  periodi  poco  lontani  fra  loro, 
ma  abbastanza  disparati  da  creare  una  differenza  spiccatissima  di 
stile. 

Il  primo  corpo,  di  cui  si  conservano  tutte  le  navate  e  le  laterali 
Cappelle  (fatto  erigere  da  un  frate  essenzialmente  asceta,  e  alieno 
della  nuova  corrente  di  gusto  artistico  che  in  Italia  si  veniva 
svolgendo),  appartiene  a  quello  stile  archiacuto  e  monacale,  che 
non  mancava  per  altro  nè  di  grazia  nò  di  originalità. 

Il  secondo  corpo  di  edificio,  che  comprende  il  gran  cubo  sotto- 
stante alla  cupola,  gli  emicicli  a  capocroce,  il  presbitero  e  coro 
(fatto  innalzare  da  un  signore  compreso  dell'importanza  di  una 
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opera  alla  quale  voleva  unire  il  suo  nome  perchè  passasse  alla  po- 
sterità coli' epiteto  di  magnifico)  è  posteriore,  sebbene  di  poco,  al 
primo,  e,  tutto  informato  alle  nuove  aspirazioni,  s'impronta  non 
solo  di  quella  maestosa  grandiosità  e  di  quella  purezza  di  linee 
che  caratterizzano  la  fine  del  decimoquinto  secolo  ed  il  principio 
del  sedicesimo,  ma  è  altresì  abbellito  da  una  ricchezza  e  varietà 
decorativa,  da  far  fede  della  più  viva  e  in  pari  tempo  castigata 
fantasia.  Al  certo  questa  parte  dell'  edificio  doveva  offrire  un  lu- 
minoso esempio  di  quel  che  potessero  le  seste  in  quell'epoca  eletta, 
nella  quale  gli  architetti,  eminentemente  artisti,  sapevano  utiliz- 
zare tutti  i  contributi  delle  arti  sorelle. 

Grli  inclizj  forniti  dal  complesso  di  questa  parte  dell'  opera,  e  lo 
stacco  violento  fra  i  pezzi  completi  e  tutto  ciò  che  rimase  rustico, 
ci  avvertono  di  quante  squisitezze  dovesse  venire  ornato  questo 
giojello  d'architettura. 

Sarebbe  dovere  di  equità  e  di  giustizia  il  rivendicare  la  lode 
al  suo  *vero  autore  di  così  splendida  opera,  ma  forza  è  rinunziare 
a  stabilirlo  in  modo  certo,  attesa  la  deficienza  di  documenti.  Solo 
per  un  intento  affatto  artistico  credo  non  al  tutto  superfluo  il 
metter  fuori  in  proposito  qualche  considerazione. 

Si  parlò  molto  di  Bramante  da  Urbino,  e  sopra  questo  nome  si 
vennero  intessendo  molte  ipotesi,  attribuendogli  una  quantità  di 
opere  senza  che  fossero  provate  da  documenti  di  sorta.  Io,  stac- 
candomi da  ogni  anteriore  induzione,  dirò  quel  che  ne  penso. 

Studiando  gli  edifizj  di  Bramante  da  Urbino,  vi  riscontrai  per  ogni 
dove  una  preoccupazione,  quella  cioè  d'improntare  le  sue  fab- 
briche di  una  gentile  semplicità,  conforme  a  certi  precetti  classici, 
da  lui  accarezzati  con  speciale  predilezione,  in  ossequio  all'antica 
architettura;  cosicché  egli  evitò  ognora  la  profusione  d'ornamenti, 
ed  in  ispecial  modo  quelli  che  presentavano  qualche  originalità 
derivata  dalle  maniere  medioevali.  Il  portico  della  B.  V.  presso 
S.  Gelso,  sebbene  se  ne  contesti  l'autenticità,  dà  un'  idea  della  sua 
architettura,  e  le  fabbriche  notoriamente  sue,  sorte  in  Roma,  me- 
glio ancora  ci  fanno  conoscere  il  suo  proposito. 
Studiando  i  lavori  attribuiti  dal  Vasari  e  da  altri  al  Guardi  mi- 
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lanese,  detto  Bramantino,  architetto-pittore  nel  vero  senso  della  pa- 
rola, osservai  una  predilezione  viva  per  tutto  ciò  che  servisse  ad 
ornare  con  gusto  e  finezza  d'arte;  e  quindi  molta  libertà  di  con- 
cetto neh'  insieme  e  molta  abbondanza  di  decorazione  sì  plastica 
che  pittorica.  Valga  1'  esempio  di  casa  Castiglioni  sul  Corso  Venezia. 

Al  Bramante  da  Urbino,  sebbene  avesse  studiato  in  origine  pit- 
tura, si  crede  che  quest'  arte,  come  ogni  elemento  decorativo  che 
troppo  si  staccava  dagli  ordini  architettonici,  non  fosse  gran  fatto 
famigliare,  e  che  ne  rifuggisse.  Amando  l'architettura  semplice,  le 
abbondanti  decorazioni  erano  in  urto  coli'  indole  sua*,  col  suo  gusto 
e  col  suo  proposito. 

Il  Bramantino  era  invece  molto  esperto  nella  pittura,  e  lo  si 
può  dire  artista  vivo  e  immaginoso  per  eccellenza;  la  sua  fantasia, 
la  sua  vocazione  artistica,  la  sua  facilità  e  il  suo  gusto  pei  parti- 
colari ornamentali  lo  portavano  ad  ornare  con  abbondanza,  con  fino 
criterio  e  con  padronanza  degli  elementi  decorativi,  utilizzando 
tutti  i  mezzi  forniti  dall'arte  ;  il  che  ha  sempre  fatto  non  solo  nelle 
sue  fabbriche,  ma  anche  nel  fondo  de'  suoi  quadri.  La  fabbrica  in 
discorso  può  essere  dunque  uno  splendido  esempio  della  sua  ma- 
niera di  architettare. 

La  Chiesa  delle  Grazie,  infatti,  nella  parte  più  squisita,  non  ri- 
sente nulla  di  quelle  norme  che  preoccupavano  Bramante  da  Ur- 
bino, e  che  improntano  un  edificio  di  un  sistema  prettamente  ar- 
chitettonico con  ordini  definiti;  ma  è  una  massa  colossale,  decorata 
con  un  sistema  affatto  libero,  con  riquadrature,  candelabri,  tondi 
e  fasce,  senza  preoccupazione  di  una  preconcetta  classicità;  è  una 
vasta  superficie,  delicatamente  lavorata  da  uno  che  possedeva  in 
eminente  grado  l'arte,  e  non  si  atteneva  scrupolosamente  ad  or- 
dini architettonici,  meno  poi  a'  neo-greco-romani.  Il  sistema  è 
quello  di  un  artista  libero  e  pieno  di  vivezza  e  di  sapore. 

Del  Bramantino  abbiamo  nel  chiostro  di  S.  M.  delle  Grazie  dei 
dipinti  a  chiaroscuro  il  che  attesta  essergli  state  allogate  opere 
nel  tempo  e  nel  luogo  appunto  di  cui  ci  occupiamo.  Egli  poi  era  di 
permanenza  a  Milano,  sua  patria,  e  quindi  naturalmente  nella  mag- 
giore comodità  di  ricevere  altri  e  maggiori  incarichi,  e  di  potervi 
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attendere,  senza  che  tuttavia  fermassero  gran  fatto  l'attenzione  dei 
concittadini.  Di  questo  contrastato  Bramantino  fanno  parola  con  lode 
il  Vasari,  il  Milizia  ed  altri,  attribuendogli  molte  fabbriche  di  chiese, 
tra  le  altre  S.  Satiro;  la  tradizione  poi  attribuisce  al  medesimo 
la  erezione  e  dipintura  della  fronte  della  casa  Gastiglioni,  ora  Sil- 
vestri. 

Tutte  queste  produzioni  sono  improntate  di  quel  gusto  fino,  ma- 
gretto,  accentato  ed  eminentemente  artistico  che  si  ravvisa  nella 
parte  inferiore  delle  Grazie. 

11  Bramante  da  Urbino  aspirava,  come  già  si  disse,  al  classico 
greco-romano,  e  quindi  la  maniera  della  casa  Silvestri,  della  chiesa 
di  S.  Satiro,  del  corpo  inferiore  delle  Grazie,  che  si  conforma  col- 
l'arte  architettonica  lombarda  di  quel  periodo,  e  che  si  riscontra 
in  altri  edifizj  di  Lombardia,  come  sarebbero  le  cupole  della  chiesa 
di  Saronno,  di  S.  Maria  in  Busto,  dell'  Incoronata  di  Lodi,  ecc.,  non 
risponde  per  nulla  allo  scopo  che  si  era  prefisso  il  Bramante  da 
Urbino  ;  ed  infatti  noi  non  incontriamo  fuori  di  Lombardia  edifizj  di 
questo  genere. 

Anzi,  mentre  in  Lombardia  fioriva  un'  architettura  a  fìsonomia 
più  generica  e  che  noi  battezziamo  appunto  col  nome  generico  del 
Cinquecento,  v'incontriamo  pure  questo  modo  di  architettare  molto 
più  speciale,  e  che  si  può  dire,  se  non  individuale,  limitato  certo 
ad  una  specialissima  scuola.  Questo  è  lo  stile  che  noi  chiamiamo 
volgarmente  bramantesco,  il  quale,  se  si  distacca  dal  tipo  comune 
di  architettura  usata  a  quel  tempo  in  Lombardia,  è  senza  confronto 
maggiormente  lontano  dalle  opere  riconosciute  dell'  Urbinate  me- 
desimo; opere  che  dovettero  servire  di  norma  anche  a  Raffaello 
sia  per  le  fabbriche  da  esso  progettate  e  dirette,  sia  per  le  ar- 
chitetture introdotte  nei  fondi  de'  suoi  dipinti. 

Pertanto,  o  lo  stile  volgarmente  da  noi  detto  bramantesco  e 
che  a  me  pare  prettamente  lombardo,  è  di  un  Bramante  da  Milano 
e  sua  scuola,  o  per  lo  meno  è  di  una  speciale  scuola  d'  architetti 
nostri,  e  sopratutto  di  archittetti  eminentemente  artisti.  E  se 
esistette  o  esistettero  uno,  o  due  Bramantini  da  Milano,  perchè 
vorremmo  contender  loro  dello  opero  che  portarono  tradizional- 
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mente  il  loro  nome,  e  che  non  hanno  il  carattere  tipico  dell'ar- 
chitettura di  Bramante  da  Urbino  ? 

10  del  resto  non  mi  ostino  *a  definire  una  questione  di  nomi, 
importandomi  solo  di  constatare  un  fatto,  ed  è  che  questa  ma- 
niera è  specialmente  usata  in  Lombardia,  che  è  eminentemente  arti- 
stica, e  che  prova  la  padronanza  degli  elementi  tutti  dell'arte,  in 
contrasto  collo  scopo  prefissosi  dal  Bramante  da  Urbino. 

Trovo  poi  inconcepibile  che  si  prodighi  l'onore  di  tutte  le  fab- 
briche di  Milano,  le  quali  mostrano  eminente  gusto  artistico,  all'Ur- 
binate, quando  scrittori  fiorentini,  napoletani  e  d'altri  paesi  le  at- 
tribuiscono al  nostro,  e  non  si  hanno  documenti  a  provare  il  con- 
trario. 

Ad  ogni  modo  io  credo  probabile  che  l'edificio  sia  stato  conce- 
pito da  un  architetto  nostrale  e  veramente  padrone  dell'  arte,  e 
che  tuttavia,  non  il  solo  Bramante  da  Urbino,  ma  sia  stato  vero- 
similmente consultato  intorno  ad  esso  anche  il  Vinci,  come  è  pos- 
sibile e  molto  probabile  che  la  fabbrica,  sebbene  concepita  di  un 
solo  getto,  abbia  subita  qualche  modificazione,  almeno  nel  gusto 
dei  dettagli,  nel  tamburo  della  cupola  e  nel  cupolino.  Che  il  tutto 
poi  sia  rimasto  in  tronco  nelle  ossature,  nei  particolari  e  nel  com- 
plesso, è  cosa  per  sè  evidente. 

11  monumento  che  abbiamo  studiato  rimase,  come  c'  informa  la 
storia,  per  varie  peripezie  e  per  la  catastrofe  di  Lodovico,  sven- 
turatamente imperfetto;  ed  oltre  alla  prova  palmare  fornita  dai 
buchi  degl'impalcati,  lo  dimostra  molto  più  intrinsecamente  lo 
stato  imperfetto  e  tronco  dei  cornicioni,  la  mancanza  dei  pinacoli 
ai  piloni  di  contrafforto  ed  alle  ricorrenze  angolari,  l'aspetto  ru- 
stico e  disordinato  del  fondo  dei  riquadri,  la  incertezza  di  molte 
soluzioni  non  definite  e  la  presenza  di  ripari  e  mensole  affatto 
grossolane  e  rudimentali  in  un  edificio  di  tanta  eleganza  e  sapore 
artistico. 

Il  corpo  anteriore  di  esso,  che  è  al  certo  la  prima  parte  fabbri- 
cata, come  dianzi  si  disse,  fu  concepita  in  uno  stile  umile  e  mo- 
nastico, pur  non  tralasciando  quelle  aggraziature  che  orano  pas- 
sate in  consuetudine.  Difatti  il  cornicione  della  facciata  e  del  fianco 
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è  ad  archetti  di  terra  cotta  trilobati  e  intrecciati,  e  abbastanza 
graziose  sono  le  finestre  circolari  superiori  tanto  della  fronte  che 
del  fianco,  che  hanno  modanature  di  buon  gusto,  sebbene  in  quelle 
della  facciata  sia  introdotto  un  elemento  eterogeneo,  cioè  un  ovolo  ; 
e  gustose  sono  pure  le  finestre  archiacute  della  facciata  e  del 
fianco,  ornate  di  molto  ragionevoli  cornici.  Sono  poi  bene  usufrut- 
tate  le  semplici  risorse  delle  fasce  a  stucco  e  tinte,  che  incorni- 
ciano e  fanno  spiccare  le  terre  cotte  delle  varie  finestre  e  del  cor- 
nicione. 

Il  corpo  posteriore,  che  è  la  parte  più  importante  dell'edificio, 
è  costituito  dalla  grandiosa  massa  cubica,  avente  ai  lati  due  emi- 
cicli ed  in  testa  il  presbitero  e  il  coro,  sulla  quale  s' innalza  la 
cupola. 

Questo  grande  corpo  nella  sua  struttura  complessa  è  perfetta- 
mente armonico,  mentre  nei  dettagli  può  dividersi  in  due  parti: 
cioè:  dallo  zoccolo  al  cornicione  della  forma  cubica,  e  dal  margine 
superiore  di  detto  cornicione  al  cupolino. 

La  prima  parte,  incominciando  dal  basamento  al  cornicione  an- 
zidetto, si  divide  in  quattro  piani. 

Il  primo  piano  alzandosi  dal  terreno  costituisce  il  basamento,  è 
diviso  di  nuovo  in  varie  fasce  con  cornici  e  riquadri  circoscritti 
da  modanature  lisce  ed  intagliate,  ornati  di  patere  ricche  di  fregi 
incavati,  con  al  centro  targhe  recanti  gli  stemmi  degli  Sforza. 
Questo  sistema  d'ornamentazione  ricorre  attorno  al  cubo,  alle  ese- 
dre, al  presbitero  ed  al  coro.  Le  patere,  le  targhe  e  molte  delle 
corniciature  sono  o  di  marmo  o  di  pietra. 

Il  secondo  piano  è  diviso  in  tanti  riquadri  regolari,  incorniciati 
da  membrature  lisce  ed  intagliate,  con  fasce  ornate  di  festoni  di 
frutta, lavorati  di  rilievo  in  terra  cotta;  in  alcuni  di  questi  riquadri 
maggiormente  ricchi  di  modanature  sono  aperte  delle  finestre  ret- 
tangolari; negli  altri  riquadri  il  fondo  è  disposto  a  ricevere  degli 
stucchi  dipinti,  come  era  l'uso,  i  quali  per  l' interruzione  dell'opera 
non  furono  eseguiti.  Quest'  ordine  di  decorazione  corre  pure  per 
tutta  la  linea  indicata  più  sopra. 

Il  terzo  piano  è  costituito  da  un  ricco  ordine  di  lesene  e  cande- 
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labri,  che  raddoppiano  di  numero  relativamente  agli  spazj  sotto- 
posti; al  piede  di  queste  lesene  e  candelabri  corre  una  fascia,  in  cui 
si  inseriscono  i  loro  piedestalli,  molto  decorati  di  fogliami  e  corone, 
e  negli  interstizj  sono  collocati  dei  medaglioni  con  busti,  in  mas- 
sima parte  di  profilo  a  mezzo  rilievo,  il  che  costituisce  una  specie 
di  fregio  ricchissimo.  Negli  intervalli  fra  le  lesene  e  i  candelabri, 
e  perfettamente  al  centro,  sono  piccole  finestrelle  circolari  con  tra- 
fori in  marmo,  tutti  variati.  Questo  riparto  è  certamente  il  più 
ricco,  e  solo  gli  manca,  come  è  già  stato  avvertito  ed  è  naturale, 
il  lavoro  di  stucchi  coloriti  nei  riquadri,  secondo  vuole  questo  ge- 
nere di  decorazione,  onde  armonizzarlo  e  raggentilirlo  mercè  l'ac- 
cordo e  il  legame  de' suoi  toni. 

Con  quest'ordine  cessano  gli  emicicli  dei  capocroci  e  del  coro. 

11  quarto  ordine  è  suddiviso  a  scomparti  rettangolari,  di  dimen- 
sioni rispondenti  al  secondo  ordine,  corniciato  di  membrature  al- 
ternate con  fasce  verticali,  che  prolungano  anche  in  quest'  ordine 
l'ufficio  delle  sottostanti  lesene.  Al  centro  dei  riquadri  trovansi  dei 
tondi,  in  alcuno  dei  quali  sono  aperte  delle  finestre.  Qui  pure 
manca  la  decorazione  sopra  stucco  nei  fondi,  e  vi  si  vedono  i  varj 
piloni  rimasti  senza  i  rispettivi  pinacoli. 

Con  questo  ordine  termina  la  parte  prettamente  armonica,  non 
solo  nel  suo  insieme,  ma  anche  ne' suoi  particolari;  essa  è  la  più 
tipica  di  quella  maniera  che  si  concretò  nel  breve  periodo  dal  1480 
al  1510  circa;  periodo  nel  quale  la  genialità  aveva  parte  massima 
nei  monumenti,  e  tutti  gli  elementi  artistici  concorrevano  con  omo- 
genea potenza  a  produrre  dei  capolavori. 

Su  questo  ultimo  ordine  del  gran  cubo  s'innalza  la  cupola,  a  se- 
dici lati  con  quattro  tribune  agli  angoli,  che  servono  in  qualche 
modo  di  passaggio  dalla  rigida  forma  cubica  sottostante  alla  forma 
poligonale  della  grande  cupola. 

Questa  parte  del  monumento  si  può  dire  divisa  essa  pure  in  tre 
ordini. 

Il  primo,  che  comprende  le  tribune  semicircolari,  è  decorato  di 
trentadue  finestre,  con  cappello  a  timpano  ed  una  colonnina  al 
centro;  divide  una  finestra  dall'altra  una  lesenetta  con  capitello,  e 
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rafforza  ognuno  dei  sedici  angoli  un  accoppiamento  di  tre  lese- 
nette  ;  questo  ordine  è  coronato  di  un  architrave,  ed  è  rivestito 
di  stucchi. 

Il  secondo  ordine  più  propriamente  si  può  dire  una  fascia  orna- 
mentale, costituita  da  una  pseudo-balaustrata  a  bassorilievo  in  terra 
cotta,  ed  ha  pure  una  cornice  che  la  divide  dall'ordine  superiore. 

Il  terzo  ordine  della  cupola  consta  di  un  loggiato  a  bifore  con  co- 
lonnine abbinate  in  mezzo,  colonnine  e  pilastrini  agli  angoli,  e  pic- 
cole serraglio  al  vertice  degli  archetti.  Quest'ordine  ha  inferiormente 
una  fascia  in  terra  cotta,  che  simula  il  parapetto  del  sovrapposto 
loggiato,  divisa  in  tanti  riquadri  quanti  sono  gli  archetti  che  vi  so- 
vrastano ;  il  cornicione  di  quest'ordine  è  stato  lasciato  più  imper- 
fetto degli  altri.  Sulle  pareti  di  fondo  del  loggiato  medesimo  e  sulle 
vòlte  vi  hanno  stucchi  con  riquadri  dipinti  a  finti  marmi,  fasce  ed 
ornati. 

Al  disopra  di  questo  ordine  si  trova  una  specie  d'attico,  con  in- 
serite certe  forme  di  finestrelle,  divise  da  un  balaustro,  alcune  delle 
quali  sono  forate. 

Il  tetto  nel  suo  pendìo  offre  una  linea  leggiermente  curvata  a 
foggia  di  gola. 

Il  cupolino  consta  di  tre  parti  la  base  dove  è,  si  può  dire,  ripe- 
tuto l'attico  sottostante  coi  medesimi  particolarie  cornicione,  il  se- 
condo ordine  a  otto  finestre  incorniciate  con  stipiti  di  terra  cotta, 
in  fine  la  parte  superiore  più  ristretta  con  pilastrini  agli  angoli  e 
sottoposto  zoccolo  ed  un  balaustro  al  centro  degli  otto  riquadri  in- 
cassati nelle  otto  facci  e. 

Tutta  questa  seconda  parte,  che  armonizza  col  resto  per  le  forme 
generali  ed  anche  per  una  beila  varietà  e  proporzione  dei  partico- 
lari, dissente  in  qualche  modo  dalla  massa  sottostante  pel  fare  meno 
caratteristico  e  meno  saporito.  Questa  parte  accusa  l'influenza  di 
un  più  inoltrato  periodo,  della  prima  metà,  cioè,  del  secolo  XVI.  Ha 
ancora  certa  gentilezza  di  linee,  ma  perde  quelle  finezze  di  detta- 
gli ornamentali,  che  contraddistinguono  la  parte  sottostante,  e  la- 
scia scorgere  la  preoccupazione  neo-romana. 

Il  disaccordo  non  è  tanto  forte  però,  da  produrre  un  contrasto 
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inemendabile,  anzi  è  evidente  che,  con  uno  studio  accorto,  si  possono 
armonizzare  felicemente  queste  parti  in  modo  da  renderle  molto 
omogenee,  senza  che  tuttavia  sia  tolto  per  questo  a  un  esperto  del- 
l'arte di  intravvedere,  dallo  spirito  di  certi  particolari,  il  periodo  a 
cui  possono  appartenere. 

10  credo  che,  per  compiere  almeno  la  organica  struttura  in  quanto 
era  dalla  solidità  richiesto,  qualcosa  siasi  dovuto  fare  anche  dopo  la 
catastrofe  di  Lodovico;  e  perciò  è  naturale  che  si  sia  prolungata 
l'esecuzione  di  questa  parte  tanto,  da  sentire  l'influenza  di  una  di- 
versa maniera.  L'interno,  infatti,  che  doveva  essere  terminato  per 
primo,  oltre  una  maggiore  armonia  d'intenti  e  di  gusto. 

11  duca  Lodovico  avrebbe  riordinato  con  riforme  radicali  anche 
il  primo  corpo  di  fabbricato  più  modesto,  per  improntarlo  di  quella 
stessa  magnificenza,  che  aveva  voluto  nel  corpo  della  cupola,  del  pre- 
sbiterio e  del  coro;  e  la  sontuosa  e  graziosa  porta  no  è  una  ca- 
parra. 

Dei  miei  intenti  rispetto  al  ristauro  di  questa  magnifica  mole, 
ciò  che  potrei  diro  non  varrebbe  a  gran  pezza  quello  che  a  colpo 
d'occhio  si  può  rilevare  dallo  studio  grafico  che  ne  ho,  con  gran- 
dissima diligenza  e  con  lungo  amore,  condotto.  Mi  basti  una  dichia- 
razione. Come  per  il  ristauro  del  fianco  della  chiesa  del  Monastero 
Maggiore  m'inspirai  alla  massima  sobrietà  di  carattere  voluta  dalla 
natura  di  quell'edifìcio,  e  per  il  ristauro  del  salone  municipale  m'in- 
spirai al  fastoso,  al  grandioso,  al  pittorico,  distintivi  caratteristici 
dell'arte  di  quel  periodo,  come  m'inspirai  altresì  alla  vigoria  ales- 
siana  nel  completare  la  fronte  interna  del  cortile  minore  municipale  ; 
così  anche  rispetto  a  questo  monumento  procurai  d' immedesimarmi 
in  tutto  quell'ordine  d'idee  a  cui  ho  accennato,  e  che  ne  costituisce 
il  carattere;  naturalmente  tenendo  conto  delle  due  maniere  ben  de- 
fluite e  concrete  che  vi  dominano,  e  mirando  a  fare  che  ciascuna,  per 
la  parte  che  le  spetta,  ne  signoreggiasse  e  governasse  altresì  il  com- 
pimento. 

Per  ciò  che  riguarda  la  parte  primitiva  anteriore  dell'edificio,  la 
soluzione  di  massima  si  offre,  a  prima  vista,  abbastanza  semplice, 
specialmente  riguardo  al  fianco,  il  quale  ci  dà  tutti  gli  elementi 
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necessarj  e  non  reclama  che  d'esser  finito.  Basta  informarsi  agli 
esempj  che  ci  fornisce,  regolare  il  tetto  in  modo  da  poter  comple- 
tare il  cornicione,  e  coronare  i  pilastri  coi  loro  pinacoli  di  omoge- 
neo carattere. 

La  facciata  nel  suo  complesso  offre  pure  una  soluzione  sponta- 
nea: reintegrare  le  finestre  circolari  e  quelle  inferiori  a  sesto  acuto, 
sopprimendo  le  due  porte  secentiste,  e  ritornando  il  tutto  al.  pri- 
stino stato. 

Vero  è  che,  se  si  volesse,  coerentemente  ad  una  certa  logica  ed 
armonia  d'insieme  artistico,  informare  ad  unità  di  stile  questo  corpo 
anteriore,  si  sarebbe  costretti  a  ricostruire  una  porta  nel  pretto 
stile  del  resto  della  facciata  e  del  fianco,  togliendo  via  l'attuale. 
Ma  più  imperiosi  ci  sembrano  i  dettami  della  storia,  che  ha  innega- 
bilmente altri  criterj  eduna  sua  logica  speciale;  onde,  tenuto  conto 
altresì  del  singolare  valore  artistico,  preferiamo  lasciare  quel  gio- 
iello di  porta,  il  quale  dopo  tutto  non  farà  troppo  screzio,  consi- 
derata la  grande  massa  di  diverso  carattere  dentro  la  quale  si  tro- 
verà innestato.  La  porta,  non  giova  dissimularlo,  è  in  parte  muti- 
lata, e  molto  danneggiate  sono  le  modanature,  le  quali  reclamano 
riparazioni  assai  delicate;  ma  a  queste  sarà  da  procedere  con  la 
maggiore  temperanza  possibile  e  con  quello  scrupolo  d'esattezza  e 
di  fedeltà,  che  valse  l' approvazione  universale  ad  altri  non  meno 
importanti  e  gelosi  ristauri,  come  quelli  del  fondaco  dei  Turchi  in 
Venezia,  delle  porte  laterali  di  S.  M.  del  Fiore  a  Firenze  e  di  altri 
cospicui  monumenti. 

Quanto  poi  allo  studio  di  ristauro  e  completamento  della  parte 
più  importante  del  nostro  edifìcio,  avendo  io  procurato  di  eseguirne 
accuratamente  il  progetto  tanto  nel  suo  complesso  che  nei  più  mi- 
nuti particolari,  reputo  inutile  distendermi  in  descrizioni.  Le  consi- 
derazioni di  massima,  che  credetti  opportuno  di  far  precedere,  mi 
sembrano  chiarire  abbastanza  il  mio  modo  d'intendere  e  di  operare 
in  siffatta  ardua  e  dilicata  materia. 
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APPENDICE  M  (pagina  88). 

Perchè  il  Governo  potesse  prender  viva  parte  al  restauro  di  questo  monu- 
mento, il  Procuratore  del  Re  nel  1876  interpellava  l'architetto  Colla,  che  ri- 
spondeva descrivendolo,  poi  soggiungeva  che  «  il  suffragio  stesso  dell'  opi- 
nione popolare  addita  questo  Santuario  come  il  più  splendido  edilìzio  reli- 
gioso che,  dopo  il  Duomo,  possa  vantarsi  dalla  città  nostra. 

»  Se  iton  che  questa  mole  superba  ed  insigne  anche  per  le  egregie  opere 
d'arte  di  cui  all'  interno  la  fregiarono  lo  Zenale,  Marco  d' Oggiono,  Gauden- 
zio Ferrari  ed  altri  valentissimi  pennelli,  trovasi  ridotta  per  le  ingiurie  del 
tempo  e  degli  uomini  nelle  più  lamentevoli  condizioni.  Scrostati,  in  molte 
parti,  del  rivestimento  marmoreo  i  muri  esterni  dell'edificio  ed  in  molte  an- 
che prossimi  a  sfacelo  i  materiali  laterizj  ;  abrasi  molti  alti  e  bassi  rilievi, 
rotte,  smozzicate  ed  in  qualche  luogo  anche  divelte  le  ricche  modanature; 
prive  del  loro  coronamento  le  maggiori  esedre  laterali  e  le  minori  che  sot- 
tostanno alla  cupola  ;  in  pessima  condizione  i  tetti  medesimi  ed  i  canali  smal- 
titori delle  acque,  per  modo  da  rendere  ogni  giorno  maggiore  la  decadenza, 
per  non  dire  la  rovina  di  così  grand' opera;  mentre  i  mezzi  di  cui  la  Fabbri- 
ceria può  disporre  sono  ridotti  in  così  miseri  termini,  da  condannarla  a  re- 
stare, non  muta,  ma  inoperosa  spettatrice  del  danno.  Più  volte  ebbe  essa  a 
invocare  la  tutela  del  Municipio;  ma  già  aggravato  anche  questo  di  troppi 
oneri,  non  potrebbe  se  non  conferire  qualche  sussidio,  qualora  il  Governo  del 
Re,  a  cui  precipuamente  spetta  la  conservazione  dei  monumenti  nazionali,  si 
risolvesse  a  iniziare  il  restauro  di  questo  che  meritamente  va  fra  i  più  cele- 
brati. Pigliando  una  sì  nobile  iniziativa  il  Governo  farebbe  cosa  altrettanto 
buona  in  sè  stessa,  quanto  certa  del  massimo  favore  presso  la  nostra  popo- 
lazione, tutti  gli  ordini  della  quale  indubbiamente  recherebbero  al  restauro  i 
spontanei  loro  contributi,  con  generosità  non  minore  di  quella  che  già  rese 
possibili  nella  città  nostra,  anche  per  edifizii  di  minor  conto,  altre  lodevoli 
reintegrazioni. 

»  Un  buon  restauro,  artisticamente  inteso,  di  S.  Maria  delle  Grazie,  dovrebbe 
comprendere  tutto  l'esterno  dell'edifìcio;  compierne,  nello  stile  severo  dei  lati, 
la  fronte;  ripararne  l'elegantissimo  ma  deperitissimo  poscoro,  il  quale,  messo 
in  luce  nel  1864  grazie  alla  demolizione  delle  casipole  che  vi  erano  addos- 
sate, offre  un  aspetto  miserevolmente  mutilo  e  rovinoso  ;  dare  in  fine  agli  svi- 
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luppi  verticali  della  tribuna  e  della  cupola  quei  coronamenti,  dei  quali  ogni 
occhio  per  poco  esercitato  sente  il  difetto,  non  senza  avere  prima  colmato  tutte 
le  altre  lacune  di  una  decorazione  tanto  manifestamente  incompiuta,  che  an- 
cora i  fori  delle  impalcature  stanno  a  rendervi  testimonianza  dell'opera  anzi 
tempo  intermessa. 

»  Se  non  che  a  questa  augurata  restituzione  di  una  delle  più  belle  pagine 
dell'arte  architettonica  italiana,  devono  necessariamente  precedere  quelle  ri- 
parazioni urgentissime  che  riflettono  non  pure  il  decoro  ma  la  sicurezza  me- 
desima dell'edifìcio,  compromessa  ogni  dì  più  dal  gemitìo  delle  acque,  che 
per  l'ammaloramento  dei  tetti,  delle  grondaje,  dei  canali  e  dei  condotti,  tra- 
pelano ad  infracidire  i  legnami  e  a  deteriorare  persino  le  volte  e  i  muri  che 
vi  sottostanno.  Sarebbe  opera  di  previdente  amministrazione,  avuto  riguardo 
all'insufficiente  pendio  dei  tetti,  massime  sulle  esedre  e  sulla  cupola,  il  ri- 
formare la  copertura  in  metallo. 

»  Io  non  saprei  chiudere  questa  informazione,  senza  rivolgere  alla  S.  V. 
IU.ma,  non  in  mio  nome  personale,  ma  in  nome  del  paese  e  dell'arte,  il  più 
fervido  appello  affinchè  voglia  interporre  i  suoi  autorevoli  uffìzj  presso  il  go- 
verno del  Re,  e  provocare  non  già  soltanto  quei  provvedimenti  d'urgenza,  che 
pure  importando  dispendj  abbastanza  notevoli,  nulla  radicalmente  immutano 
alla  situazione,  ma  quel  largo  e  generoso  impulso  al  completo  restauro, 
che  soddisfacendo  il  voto  universale  degli  artisti  e  del  popolo,  e  suscitando 
coli'  esempio  lo  spontaneo  concorso  delle  forze  cittadine,  sarà  in  pari  tempo 
un'accettissima  dimostrazione  di  simpatia  verso  la  città  nostra,  e  un  atto  di 
saggia  e  oculata  amministrazione,  ecc.  » 

Ottobre  1879. 
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